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L A  G I O R N A T A  F U C I N A IL DECENNALE
DELL’UNIVERSITÀ’ CATTOLICAII nostro 

tomismo
D obbiam o a noi stessi, d ob ­

biam o ai lettori nella festa di 
S. T om m aso d ’A quino, al cui 
m agistero s ’ispira il nostro m o­
vim ento una parola di ch iari­
m ento sul nostro tom ism o.

Noi oggi ripetiam o con fe r ­
mezza cordiate e convinta che 
nella B abele delle Leorie con ­
tem poranee, netta galleria dei 
pensatori del passato, noi sce­
g liam o una dottrina, noi sce­
g liam o un m aestro; la dottrina  
scolastica, insegnata da S. To­
m aso.

Scegliere vuol dire rinuncia­
re a tutto fu orché ad  una cosa, 
quella scelta; e siccom e una d el­
le passioni p iù  prepotenti dello  
spirito m odern o è quella di tut­
to possedere, p er non esser poi 
da nulla posseduto, noi d ob ­
biam o iniziare la nostra p ro ­
fessione intellettuale con  la ge­
nerosità d ’una larga rinuncia, di 
una profonda povertà di spirito.

P rim a afferm azione dunque : 
per noi essere tom isti significa 
esser seguaci d ’una dottrina so­
la. Essere d iscepoli in cerca d el­
la verità sola. Esser avidi della  
unità del pensiero tanto n e ll’in ­
terna sistem azione delle nostre 
idee e cognizioni; quanto nella 
sociale dilatazione d ’u n ’arm o- 
nia e concorde concezione della  
vita.

Poveri qu indi, vog liam o e 
possiam o essere liberi. L iberi 
dalla m oltep licità  dei sistem i; li­
beri dalla suggestione della m o­
da intellettuale; liberi dallo  
sfruttam ento utilitaristico delle  
idee redditizie; liberi dalla ser­
vile sudditanza al pen siero dei 
forti, non sapienti. La verità ci 
fa  liberi. E questa è la secon ­
da afferm azione del nostro to­
m ism o.

Poi eccon e una terza. La to­
g liam o dal W ebert. « La rinasci­
ta del tom ism o s ’afferm a non  
com e una risurrezione artificia­
le d ’un sistem a passato, m a co ­
m e una rivelazione dei bisogni 
profon d i d e ll’intelligenza m o­
d e r n a ». Vale a d ire che quando  
parliam o di tom ism o non vo­
g liam o d e ll’archeolog ia ; non v o­
g liam o fare della storia e d el­
l ’erudizione filosofica ; non v o­
g liam o fare del particolarism o  
m entale.

V ogliam o seguire un m etodo  
di educazione m entale; vog lia­
m o abbracciare un nucleo di 
dottrine sem pre vive e feconde.

Se perciò , com e dice il Maz- 
zantini, la m entalità filosofica  
così detta m oderna consiste es­
senzialm ente « nella  inversione 
del rapporto antico  (tradiziona­
le) fra  realtà e intelligenza  », noi 
vog liam o ristabilire com e rego­
la dei nostri studi speculativi, 
dei nostri studi scientifici, dei 
nostri studi pratici, questo cri­
terio, derivato dal senso com une  
e fon d ato  su ll’evidenza, di com ­
m isurare Vintelligenza a ll ’esse­
re, seguendo con docile p ron ­
tezza « l ’invito naturale delie  
cose ». M etodo antiutopistico: 
m etodo um anissim o. Non inten­
d iam o quindi, facendo del tom i­
sm o, di ricalcare le particolari 
espressioni didattiche in cui esso 
si espresse nelle scuole m ed ioe­
vali. Non intendiam o con fon d e­
re il rigore dei processi m enta­
li, necessario per giungere a 
conclusion i rigorosam ente im ­
pegnative, con il form alism o  
letterario che è stato del tom i­
sm o e la forza e la debolezza : 
la forza quando rispondeva a b i­
sogni e abitudin i am bien tali; la 
debolezza quando, m ancala que­
sta rispondenza, rese antipatica 
ed im penetrabile la sem plicità e 
la ricchezza della  dottrina. La 
dottrina è perenne, ma attuale 
sia il linguaggio.

In fine il nostro tom ism o, non

vuole essere propagan da di ce ­
rebralism o, l ’im posizione cioè 
d ’un ’arida fatica speculativa a 
lutti quanti, anche a co loro  che 
non ne avessero altitudine, tem ­
p o  e necessità.

♦

No. Esso rich iam a in du bbia­
m ente ogn i nostro studente a r i­
conoscere una gerarch ia nelle  
facoltà  e nelle attività spirituali. 
In  prin cip io  è la Parola. L ’intel­
ligenza e la verità devono pre­
siedere ad  ogni form a sia di p en ­

Fare una storia, sia pur breve, del­
le vicende attraverso le quali si ven­
ne formando l ’associazione delle Uni­
versitarie Cattoliche Italiane, dagli 
inizii fino alla costituzione defini­
tiva stabilita dal S. Padre Pio XI glo 
riosamente regnante, sarebbe cosa 
troppo diffìcile —  per ora almeno — 
per troppe ragioni. Ricorderò soltan­
to qualche momento.

All’indomani della guerra
20 Gennaio 1919. Chi se ne rammen­

ta ? Era stato indetto per quel giorno 
un convegno dei rappresentanti dei 
Circoli Fucini a Roma, nella sede prov­
visoria del Circolo Universitario Ro­
mano. V’erano parecchi Fucini degli 
anni precedenti alla guerra, in grigio­
verde (la pace era conclusa da due m e­
si appena e non si era ancora « smobi­
litato ») e v’era qualche giovanissimo.

Si passò in rassegna quello che era 
rimasto in piedi durante il periodo 
bellico e quello che già s’era tentato di 
rifare luogo per luogo negli ultimi 
mesi, per avvisare le linee direttive 
che occorreva seguire nella ricostruzio­
ne dei quadri e nella ripresa integrale 
del lavoro fucino. Molti antichi socii 
erano morti combattendo, altri malati 
senza speranza di guarigione; molti 
non erano ancora tornati alle loro 
sedi. C’erano dunque tanti posti vuoti 
da colmare, tante ferite — e non solo 
fìsiche — da cicatrizzare! Bisognava 
far subentrare la tranquilla ed alacre 
operosità dei tempi di pace all’orga­
smo di guerra; la lotta delle idee suc­
cedeva ai combattimenti delle armi e 
si delineava aspra e impetuosa; occor­
revano chiarezze di propositi, entu­
siasmo generoso, tenacia costante e 
disciplinata.

E tutto ciò a nemmeno due mesi dal­
la guerra, mentre antiche istituzioni 
crollavano, idee nuove rapidamente 
sorgevano e rapidamente invecchiava­
no, mentre il fìsico dei giovani sen­
tiva la sovreccitazione comune a ogni 
periodo postbellico e i loro animi il 
fermento di dottrine estreme fra loro 
cozzanti.

Le origini del movimento - Don Pini
La Provvidenza aveva però disposto 

che fra gli Universitarii cattolici ci fos­
se un sacerdote, che rappresentasse la 
continuità fra passato e avvenire, che 
rasserenasse gli animi turbati e agi­
tati, che rinvigorisse gli incerti, e, a 
tutti indicasse la missione fucina: 
Don Pini. Con la sua guida e con 
l ’opera di Lui la Furi riprese il suo 
camimno.

Alla riunione del 20 gennaio erano 
state invitate anche le rapprcsentan- 
li dei circoli femminili universitari! 
allora esistenti nel campo nostro. Era­
no cinque o sei alla riunione prelimi­
nare; al pomeriggio — quando si do­
veva passare all’esame spicciolo del 
lavoro da fare luogo per luogo — era­
vamo il numero minimo necessario 
per poter adoperare il plurale. Tutta­
via la Fuci ebbe fiducia nplla buona 
volontà che quella rappresentanza in­
dicava e Incaricò una delle presenti, 
la Carena, del coordinamento del la­
voro nel campo femminile e la in­
cluse in qualità di Vice-Presidente 
nella Presidenza provvisoria della 
F.U.C.I. allora eletta, che doveva du­
rare in carica fino al prossimo Con­
gresso nazionale.

grasso che non sia per lo spirito; 
non c ’è spirito dove non c ’è 
luce.

Ma am m esso questo, la nostra 
discip lina intellettuale am m ette 
dei gradi. A ch i fa  professione  
di pensiero puro propon e la 
grande vetta della m etafisica to­
m istica p er dom in are in sintesi 
sapiente e sem pre nuova tutta la 
scienza um ana. A ch i si avvia a 
studi di particolari scienze rivol­
ge l ’invilo a riconoscere i fon d a­
m enti che quelle scienze hanno  
nella filosofia, senza dei quali o 
è gratuito, o è vano, o è troppo  
um ile il sapere puram ente spe­
rim entale. A ch i s ’incam m ina  
per la vita  — e siam o tutti —

Così in una stanzetta della Salita 
del Grillo nasceva la Fuci femminile, 
senza un discorso inaugurale, senza 
una creazione o modifica di statuto, 
senza un « bollo» ufficiale. Tutte que­
ste cose (discorsi inaugurali esclu­
si) vennero poi, a tempo loro.

In quel momento ci fu l ’essenziale: 
la benedizione di Dio, che si manife­
stò in molti modi. Uno di questi fu 
certamente la cooperazione molto se­
ria e molto cordiale che diedero i com­
pagni fucini. Gli anziani misero a 
profitto dei nuovi circoli e delle nuove 
sezione la loro esperienza; tutti, an­
ziani e giovani, offrirono l ’esempio 
del vigore della loro fede, della dirit­
tura delle loro opere, e una co ora­
zione fattiva, semplice e schietta nei 
modi, quale forse di rado si raggiunse 
anche in seguito.

Il giorno dopo quell’adunanza si 
ascoltava la Messa celebrata da Mons. 
Pini nelle Catacombe di San Calisto; 
il piccolo nucleo traeva di là, dalla 
tomba di Santa Cecilia, Martyr Chri- 
sti, il suo modesto mandato di rico­
struzione fucina.

1 primi circoli
La « Fuci femminile» nasceva allo­

ra, ma qualche circolo esisteva di già.
A Roma, parecchi anni prima, la 

March. Patrizi aveva cercato di riu­
nire intorno a sè alcune studenti del­
l’Università e del Magistero, sì che nel 
1919 un circolo di studenti universi­
tarie e secondarie aveva una sede as­
sai ricca, se pur non esclusivamente 
sua, in un luogo centrale dell’Urbe, 
aveva un suo Assistente Ecclesiastico,, 
un suo corso di religione, ecc.

A Torino, dopo il famoso Congres­
so che la Fuci vi aveva tenuto nel 1911, 
era sorto un circolo feminile, che 
aveva vissuto dapprima di vita locale, 
poi, dopo qualche visita di Don Pini, 
aveva comincialo a guardare oltre di 
sè, verso la F.U.C.I., verso la s a tra­
dizione di nobili battaglie coraggio­
samente combattute per la fede e per 
la cultura cristiana. Queste aspirazio­
ni, rimaste in germe negli anni di 
guerra, in cui l ’attività federale era 
ridotta al minimo per la partenza per 
il fronte dei giovani, e le forze lo­
cali erano state in massima parte as­
sorbite dalle provvidenze per i com­
battenti, trovavano ora sviluppo.

pone nello spirito un viatico di 
logica sana e n orm ale, un crite­
rio etico lim pido e robusto, una 
nozione delle cose e delle cause 
esatlu e universale, così che la 
vita acquista un senso e un va­
lore, 'l pensiero una forza e un 
contenuto, la p regh iera  una pa­
ce e uno slancio incom parabili.

Dice bene il S erlillanges : « Il 
t o m i , no sarà per sem pre, noi 
lo c 'diamo ferm am en te, uno 
dei tesori d e ll’um anità, ed il suo 
autor• un duce intellettuale, ai 
tempi stesso ch e un esem pio al- 
tissin o ».

Fes egg iam o dunque S. T om ­
maso. seguendolo e im itandolo.

g. b. m.

A Milano, per opera di Don Pini, 
era pure sorto nel 1917 un circolo uni­
versitario femminile, che aveva fatto 
rapidi progressi.

A Catania, a Genova, a Palermo c ’e­
rano stati dei tentativi; ma fino a 
quel momento erano mancati i risul­
tati. A qualcuno di questi gruppi 
aveva nociuto l ’essere legati a signore 
dell’aristocrazia, che avevano ottime 
qualità, ma nessuna conoscenza delle 
condizioni e dei bisogni del mondo 
universitario, specie femminile; ad al­
tri l ’aver voluto tenere insieme univer­
sitarie e secondarie e insegnanti, pro­
ponendosi bensì opera di preserva­
zione della fede e dei costumi, ma 
">n una formazione specifica di co­

scienza cattolica universitaria, non u- 
na cui ura religiosa adeguata. Si era 
proceduto a tastoni, credendo che, a 
difetto di idee chiare e giuste, bastas- 
. ro il buon volere , magari, lo zelo.

Perciò bisognò riprendere da capo 
il lavoro, cominciando con il vincere 
la sfiducia ingenerata dai tentativi fal- 
titi. Fu opera molto lunga e ardua; 
pure se ne venne a capo.

Fu più facile e più pronto il germo5 
gliare di circoli nhovi. Ne sorse uno, 
subito dopo la famosa riunione di 
Roma, a Pisa, di impeto, per inizia­
tiva tutta studentesca, ed ebbe sul 
nascere l ’approvazione e la guida del 
grande Cardinale Malli —■ di vene­
rata memoria —  il quale benedisse 
insieme al Circolo pisano e alla nuova 
Fuci Femminile (25 genaio 1919) — 
primo fra questi Vescovi che alle Fu­
cine dovevano dare allora e poi tanto 
tesoro di assistenza pastorale in tutte 
le difficoltà interne e esterne, anche 
nei momenti più penosi.

Altro circolo quasi contemporanea­
mente sorgeva a Bologna, per opera 
di un Padre Domenicano; un altro a 
Pavia, nella primavera, per iniziativa 
di una Fucina torinese là trasmigra­
ta e per l ’aiuto del San Severino 
Boezio.

Qualche altro circolo, a Modena, a 
Padova, a Firenze, sorto fra studen­
tesse di ogni grado, con gli altri cir­
coli della G.F.C.I., aderì presto al 
programma fucino e con la F.U.C.I. 
diventò universitario di nome e di 
fatto.

Se c ’è una categoria di persone 
in Italia per la quale l ’Universi- 
tà Cattolica assommi in sè, oltre 
il comune altissimo significato, 
((nello di cosa intimamente fa­
miliare e l ’altro di centro ideale 
verso cui si orientano con affet­
tuosa compiacenza Io spirito e il 
cuore, questa è rappresentata in­
dubbiamente dalle schiere nuove 
ed antiche di studenti cattolici 
di tutti i nostri atenei, raccolti 
nelle nostre fde e per i quali le 
idee che hanno ispirato la fonda­
zione e presieduto allo sviluppo 
della U. C. sono state causa di 
vita e lievito di forza operante.

♦

I dieci anni che ora si com­
piono dagli inizii modesti ed 
eroici (anche l ’abbandono alla 
Provvidenza e la fiducia nel 
trionfo di una opera di giustizia 
possono rivendicare un simile 
appellativo) nei locali di Via 
Sant’Agnese déll’Università Cat­
tolica del Sacro Cuore, ricca di 
speranze e di propositi, nata per 
la forte volontà realizzatrice di 
un uomo, che ha fatto di essa la 
nobilissima vocazione di utta 
una esistenza, attesa da genera­
zioni di cattolici ed invocata co­
me un bel sogno, sono ben pic­
colo spazio di tempo, anche sol­
tanto di fronte alla tradizione 
secolare di gloria e di scienza 
delle sue consorelle disseminate 
— quasi tutte per origine eccle­
siastica ed alì’ombra della gerar­
chia cattolica — nel nostro paese.

*

Ma l ’ultima arrivata, povera e 
sola, in ambiente in cui la ne­
cessità aveva finito per ottundere 
a volte ed in parte la compren­
sione, ha mostrato che speranze, 
preghiere e sacrifici non erano 
stati prodigati invano : ancora
una volta e con una organicità 
di fede e di opera quale forse si 
ebbe solo nel Medioevo (... « me­
dievalismo » programmatico che 
suscitò tanti scandali e facili iro­
nie dalle scandalizzate coscienze 
degli adoratori dei luoghi co­
muni. .) l ’opera intrapresa supe­
rò le previsioni più rosee e il 
bilancio morale che a due lustri 
di distanza si può prospettare 
autorizza i migliori pronostici.

•

L’intelligenza cattolica italia­
na, così mal servila dalle vicen­
de storiche di un secolo che, 
senza essere stupido, era stato 
terribilmente arido e corrosivo, 
ha trovalo nelle aule severe aper­
tele con fiducioso ardimento lo 
ambiente adatto per uno svilup­
po che la ponga all’altezza dei 
tempi e di quanto è stato fatto 
in altri più fortunati paesi.

*

Molteplicità di cattedre, in una 
ispirazione direttiva profonda­
mente unitaria ed organica, sa­
pienza di docenti che — i nomi 
cari e venerati di due grandi 
scomparsi son lì ad attestarlo 
si congiunge spesso a quella ve­
race sapienza interiore che è la 
santità, fervore di consensi nei 
mondo accademico nazionale e 
straniero, serietà della produzio­
ne scientifica, che con libri, ri­
viste, raccolte di saggi e studi 
iia dato all’Italia una eloquente 
prova di cosa possano l ’ingegno 
e la disciplina lesi ad una unica 
altissima mèta, entusiasmo della 
classe studentesca che di anno 
in anno ne colma le atde, tra­
sportale ormai all’ombra di un 
monumento che ne moltiplica 
il fascino e la suggestione, tutto 
al compiersi di questo primo de­
cennale di vita ci conforta alle

migliori speranze e conferma in 
una vibrante realtà l ’augurio 
antico che auguste labbra ai suoi 
inizi formularono; vivai, cre- 
scat, floreat.

JReds

R icord iam o alle nostre asso­
ciazioni che nello  svolgim ento  
della G iornata Universitaria (13 
m arzo p. v.) è ad esse riserva­
to il com p ilo  specifico di p ro ­
m uovere una m anifestazione di 
carattere colturale che serva a 
far conoscere an che oltre il cam ­
po nostro, le benem erenze scien­
tifiche d e ll ’A teneo Cattolico.

V orrem m o che qu est’ anno a 
questo com pito si provvedesse, 
con m aggior sollecitudine ch e  
in passato, attesa la particolare  
im portanza che la ricorrenza  
decennale della fon dazione ri­
veste.

L ’ operoso cam m in o di dieci 
anni, ha procurato a l l ’U niver­
sità del S. Cuore p iù  di una b e­
nem erenza dinnanzi alla  coltura  
italiana e cattolica, ch e  a noi è 
grad ilo  di rievocare per sentire 
nel ricordo di esse, p iù  v igoro­
sam ente nutrite le nostre spe­
l a r n e  p er  l ’avvenire.

Non d im en tich in o le nostre 
associazioni, i nostri com pagn i, 
gli altri com piti, da qu ello  di 
stendere la m an o alla carità dei 
fedeli p er  questa istituzione che  
è alim entata dalla carità: a qu el­
lo di ch inarsi n e ll ’um iltà della  
preghiera, per dom an dare con  
tutti i cattolici italiani, la ben e­
dizione di Dio sul nuovo cam ­
m ino del loro  Ateneo.

E sprim iam o da queste co lon ­
ne alla Università Cattolica, ai 
Suoi D irigenti e D ocenti, e in  
particolare al Suo Magnifico 
Rettore, P. Agostino G em elli 
C F . M., le nostre felicitazion i 
p er il D ecennio che si ch iu de, 
e l ’augurio per gli anni che ver­
ranno e ch e auguriam o fecon ­
di di ogn i opera  di cristiana  
conquista dello  spirito.

E questi sentim enti esprim ia­
m o con  an im o di solidarietà  
non m utata da alcuna prova e 
di riconoscenza da ogn i prova  
accresciuta.

La giornata fucina
Il p ian o della  giornata fucina  

è n oto : non lo ricord iam o, che  
sarebbe fu o r  di luogo e troppo  
tardi orm ai.

Ci è grad ito pensare, m entre 
questo fog lio  sta p er  andare in  
m acch ina , e portare a tutti i 
com pagni v icin i e lontani l ’au ­
gurio p er questa celebrazione  
d e ll’am icizia e  d ella  solidarietà; 
ci è grad ilo  pensare in ciascuno  
di essi qu ella  stessa ansia e qu el­
lo stesso fervore con  i qu ali noi 
sentiam o e v iv iam o questa vi­
gilia.

Questo incon tro di tutti che  
div id iam o la stessa m ilizia, n e l­
la p regh iera  e nella m editazione  
delle cose p iù  care e p iù  sacre 
della nostra vita cristiana, lo 
sen tiam o im portante, forse d e­
cisivo p er  il com une cam m in o  
e p er  qu ello  particolare di cia­
scu n ’an im a : è questa persua­
sione, è V esperienza deg li in­
contri celebrati gli anni trascor­
si, che ci rende trepidi e an sio­
si p er il m edesim o desiderio  di 
viverla bene, intensam ente, con  
spirito di p regh iera , questa g ior­
nata, p er  essere in grado di 
ascoltare p iù  distinta nel silen ­
zio della p reg h iera  e più  alta 
nella  voce d ella  nostra so lida­
rietà la parola  d ’invito al nostro  
com pito  di am ore e di carità: e 
per rinnovare l ’offerta di noi al 
Signore che fa  lieta la nostra 
giovinezza..

Che nessuno m an ch i a ll’ in ­
contro prom esso e atteso!

Una fucina del ’19

Firenze - S. Marco: Affresco del quattordicesimo secolo

siero, che di vita. Non c e pro-
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Il movimento universitario femminile
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SCHEMI PER 1/ATTI VITA’ 
C O R SI S IS T E M A T IC I

AZIONE FUCINA

I. CORSO DI RELIGIONE
(v. p.)

Il Simbolo Apostolico
LEZIONE XII.

Il Redentore promesso
Gli articoli del Credo che riguarda­

no la persona e l ’opera di Gesù Cristo 
saranno da noi trattati in quattro le­
zioni, rimettendoci per tutte le que­
stioni di insieme e di dettaglio agli 
schemi del secondo corso. La biblio­
grafìa è immensa; ci limitiamo ad „ac­
cennare: Tauquerey, Synopsis Theol. 
dogm., voi. IT; Dictionnaire apologéti- 
que, art. Jésus Christ del Grandmai- 
son, dal quale è stata tratta la miglio­
re opera moderna Jésus Christ, Beau- 
chesne, Paris. Di quest’opera in due 
volumi è stato pubblicato un riassun­
to nella collezione « Verhum salutis » 
sempre presso Beauchesne. Così, per 
intonazione più teologica, cfr. Diction- 
naire de Théologie, art. Jésus Christ 
del Michel. Per l ’apologetica, cfr. 
Conférences de Notre-Dame de P aris 
del Pinard de la Boullaye, 1929, 1930, 
1931, 1932, éditions Spes, Paris. Co­
me vita di G. C., L agrange, L'Evange- 
lo di Gesù Cristo, Morcelliana, Brescia.

1. - Dio non ha abbandonato l ’u­
manità. Richiamando Adamo, dopo la 
colpa (Genesi, III, 15), egli promette 
un Redentore; ai patriarchi rinnova 
questa promessa (Genesi XXII, 17, 18), 
come pure a tutto il popolo ebreo me­
diante i profeti. Gasparri, Catechis- 
mus, p. 109 sg. Nel piano redentivo 
di Dio si nota una lunga preparazio­
ne nel tempo : l ’uomo doveva ricono­
scere la gravità della sua miseria per 
apprezzare meglio il valore della mi­
sericordia divina, come doveva predi­
sporsi alla venuta del Redentore. Tut­
to questo, esplicitamente, per il po­
polo ebreo.

Noi crediamo in Gesù Cristo, Figlio 
Unico del Padre, Signore nostro, giac­
ché G. C. è vero Dio come il Padre, Dio 
uno col Padre. La base profetica che 
troviamo nell’Antico Testamento, per­
fettamente compiutasi nella realtà del­
la figura, della missione, dell’opera 
di G. C., è l ’argomento principe che 
dimostra la sua stessa messianità. Cfr. 
Gasparri, p. 110 per le principali pro­
fezie, che delineano il Messia futuro. 
C’è tutta la vita di Cristo. L ’attesa del 
Messia fu universale : presso gli Ebrei 
non c ’è dubbio. Il mondo pagano, sen­
za che noi vi insistiamo troppo, mo­
stra (Platone, Alcih. II, n. 13, 14) una 
preoccupazione abbastanza palese : Sve- 
tonio e Tacito ricordano l ’attesa ebrai­
ca; Virgilio — e su ciò si è recente­
mente discusso tanto — celebra nella 
sua Egloga IV la nascita di un fan­
ciullo che doveva inaugurare un ’era 
nuova.

2. - Gesù Messia è venuto. Accen­
niamo alle due più importanti profe­
zie sotto l ’aspetto cronologico. Giacob­
be, prima di morire, dice a suo figlio 
Giuda : « Lo scettro non sarà perduto 
da Giuda, nè il legislatore dalla sua 
razza, fino a che non venga Colui che 
deve esser mandato e al quale è do­
vuta l ’obbedienza delle nazioni ». (Ge­
nesi XLIX, 10). Ci àarà, dunque, un 
regno ebreo (lo scettro è segno di re­
galità) fino alla venuta del Redento­
re. Il Redentore verrà quando la Giu­
dea non avrà più i suoi re, vale a dire 
avrà perduta la sua indipendenza. Ge­
sù Cristo nacque sotto la dominazio­
ne romana, quindi il tempo concorda 
con questa profezia.

Daniele (IX, 24-27) parla di settan­
ta settimane di anni dall’epoca della 
cattività babilonese alla morte di Cri­
sto. Ora facendo un calcolo in base a 
questi 490 anni dal tempo di Daniele 
alla morte di Gesti, si giunge all’an­
no 33 dell’era nostra.

La concordanza assoluta tra le pro­
fezie e la figura, la missione, l ’opera 
di G. C. non lascierebbe alcun dubbio 
su l ’identificazione in ini dei Messia 
promesso, anche se G. C. non avesse 
dato altre prove personali.

3. - Il Messia non è stato soltanto 
annunziato a viva voce dai Profeti; 
egli è rappresentato da persone e da 
cose simboliche: Abele, ucciso dal fra­
tello, come Cristo dai suoi compatrio­
ti; Isacco porta la legna per il proprio 
sacrificio, come Gesù sale il Calvario 
sotto il peso della croce; Giuseppe è 
venduto dai suoi frateli e poi li aiuta 
nella carestia susseguente, come Gesù 
è tradito dai suoi e, mediante la sua 
morte, si fa loro Redentore. Così Mosè, 
Giona, Elia raffigurano Cristo. Come 
cose simboliche si possono ricordare 
l ’Arca di Noè, unico mezzo di scampo 
nel diluvio, figura della Chiesa; l ’A­
gnello Pasquale, segno dell’ Agnello 
di Dio immolato per le colpe degli 
uomini; il serpente di bronzo alzato

da M'osè nel deserto, immagine di 
Gesù Crocifisso; la manna, figura del­
l ’Eucarestia.

4. - Il Figlio di Dio, Messia promes­
so, si chiama Gesù, vale a dire Salva­
tore, perchè, facendosi uomo è venu­
to a liberare, mediante la sua pas­
sione e morte, l ’umanità dal peccato 
e dalla conseguente dannazione eter­
na. Si chiama Cristo, in lingua ebrai­
ca Messia e in latino Unto, perchè an­
ticamente i re, i sacerdoti, i profeti 
venivano consacrati con una speciale 
unzione : Gesù è re, sacerdote, profe­
ta. Egli è poi Nostro signore, perchè 
come Dio è creatore e conservatore di 
tutte le creature, avendo sopra di es­
se potestà assoluta; come Dip-Uomo è 
Redentore della umanità peccatrice. La 
seconda persona della Sanlisima Tri­
nità si chiama Verbo del Padre, per­
chè procede dal Padre come atto del­
l ’intelletto, come concetto della men­
te, allo stesso modo che anche nel­
l ’uomo, il concetto interno della men­
te si chiama verbo.

Sarà opportuno leggere tutti i pas­
si della Sacra Scrittura, le cui cita­
zioni si trovano nel Catechismo del 
Card. Gasparri, per un duplice moti­
vo : dalla parola ispirata la figura di 
Cristo balza viva e presente prima 
della Incarnazione; la pietà cristiana 
vi trova un profondo, insostituibile 
motivo di meditazione.

II. CORSO DI RELIGIONE
(g . b. m.)

Lumen Christi
LEZIONE XIII.

Cristo in San Paolo
Gli occhi, che nella prima generazio­

ne cristiana hanno contemplato il mi­
stero di Cristo (Efes., Ili, 9; Col., 26- 
27) in una rivelazione originale (Gal.,
I, l " ' e incomparabile (II Cor., XII, 1, 
7; II Cor. Ili, 18), furono quelli di 
Paolo, bruciati su la via di Damasco; 
dopo circa sette anni dall’ascensione, 
dall’improvviso folgorare di Cristo (At- 
ti, IX, 4-8; I. Cor. XV, 8), e poi solo 
aperti e veggenti su le investigabili 
profondità del Crocifisso (I Cor., II, 
2; Gai., VI, 14; Efes. IH; ecc.).

La testimonianza di Paolo (il « suo 
vangelo », com’egli lo dice) è caratte­
ristica perchè, sebbene ispirata a lui 
da diretta rivelazione: a) è esattamen­
te conforme al primissimo insegna­
mento apostolico (Gal., II, 2, 6, 9; Atti, 
XV; I Cor., XV, 11; cfr. Prat, Théol. 
de St. Paul, li, 25 sgg. De Grandmai- 
s o n , Tésus Ch., voi. Il, p. 562, 579 sgg.; 
Tondelli II pensiero di S. Paolo, su la 
morale, p. 315 sgg.; ecc.);

b) è cronologicamente la prima te­
stimonianza scritta che noi possediamo 
su Gesù Cristo. Gli scritti di S. Paolo 
vanno dall’anno 52-53 (I ai Tess.) al­
l ’anno 66-67 (Il a Timoteo).

Le epistole che più ampiamente ci 
parlano di Cristo sono : la I ai Corinti 
su l ’Eucarestia e la Risurrezione; quel­
la ai Romani, su la Redenzione; quella 
ai Colossesi, sul primato di Cristo; agli 
Efesini, sul mistero di Cristo; ai Fi- 
lippesi, su l ’Uuomo-Dio; agli Ebrei, 
sul Sacerdozio di Cristo.

Rimandando alla lezione XVIII lo 
studio del pensiero paolino su la Re­
denzione e quanto riguarda le relazio­
ni di Cristo con noi, ci limitiamo ora 
ad alcune capitali osservazioni su Cri­
sto in se stesso considerato.

2 - La prima è questa. S. Paolo non 
ci dà la narrazione della vita storica 
di Gesù, (la narrazione però è sup­
posta nei suoi scritti come materia 
della catechesi orale), ma inaugura la 
teologia su l ’Essere e specialmente la 
Missione di Lui. E ’ dottrina, è specu­
lazione, è argomentazione il suo inse­
gnamento; e da esso la Chiesa trae in 
grande copia gli elementi del primo 
pensiero, del primo giudizio, della pri­
ma coscienza che si ebbe nell’aposto­
lato docente su Cristo.

Ed è ormai noto che « Cristo è il 
principio, il mezzo, il termine di tut­
to » il pensiero di S. Paolo (Prat, cit,
II, 14), e che d ’intorno a Cristo si rag­
gruppa tutta la nuova concezione re­
ligiosa : Dio non è più raggiungibile 
che per Lui (I Tim, II, 5); l ’uomo non 
è più spiegabile che in relazione a Lui 
(I Cor., XV, 47); la storia ha in Lui 
il suo significato e la sua pienezza dei 
tempi (Gal., IV, 4; Ef. I, 10); la morale 
è sospesa a Lui (Tito, II, 12); l ’umanità 
si deve organizzare intorno a Lui (Ef., 
lì, 14); nelle cose stesse inanimate si 
ripercuotono i destini che da Lui sono 
compiuti( Rom., Vili, 20). Egli è il 
punto focale in cui i raggi della divi­
nità trascendente si raccolgono nella 
nostra carne terrestre, (Col., II, 9; 
Ebr., I 2; ecc.).

CULTURALE
3 - Altro punto essenziale della Cri­

stologia di S. Paolo è la predstenza 
della Persona di Cristo alla sua vita 
umana, e a tutta la creazione, !a qua­
le per Lui fu compiuta. Nessun elo­
gio di Cristo è più ampio e solenne di 
questo: Egli «Figlio dell’amor suo 
[del Padre]... è l ’immagine dell’invi­
sibile Iddio, generato prima -tl’ ogni 
creatura, poiché in Lui furono crea­
te tutte le cose, nei cieli e sulla ter­
ra, le visibili e le invisibili; tutto per 
Lui e a Lui è creato; e Lui $ prima 
d ’ogni cosa, ed ogni cosa in ÌTUi sus­
siste. E Lui è il capo del corpo, cioè 
della Chiesa; Lui che è primizia, pri­
mogenito dei morti onde abbia Lui 
in tutto il primato; poiché in Lui si 
compiacque tutta la Pienezza li abi­
tare, e per Lui riconciliare t.utlc le 
cose in Lui, pacificando pel „sangue 
della croce sua, per Lui, tanto quel­
le sulla terra, come quelle nei cieli » 
(Coloss. I, 13-20).

Il Cristo ha davanti allo sguardo di 
Paolo un aspetto immenso è interio­
re ai secoli, e lo è come ¡»io I Tim. 
T, 15; Ebr. XIII, 8) e li dominerà per 
sempre (Ef., I, 21).

4 - Oltre l ’appellativo di Signore, 
frequentissimo (157 volte secondo il 
Prat, cit. p. 15), viene spesso anche 
quello del «Figlio di Dio» attribuito a 
Cristo. Si ricordi ancora l ’estrema ri­
pugnanza della mentalità religiosa 
ebraica ad adorare un uomo, e la dif­
ficoltà di rivestire di nuove parole e 
concetti le relazioni trinitarie esistenti 
in Dio unico. Ma lo affermazioni non 
mancano per stabilire la consustai :a- 
lità della persona di Cristo con ¡niel­
la del Padre.

E ’ fra tutte notevole quella dell’E­
pistola ai Filippesi (II, 5-11) : « Cri­
sto Gesù... che sussistendo in forma 
[cioè: in natura] di Dio non ritenne 
come geloso possesso l ’essere a pari 
con Dio, ma dispogliò se stesso, pre­
sa la forma [cioè : la natura] di servo, 
ridotto in somiglianza di uomo fat­
to obbediente fino alla morte, e morte 
di croce. E per questo Iddio lo'so- 
praesaltò, e gli largì il nome ch ’é so­
pra ogni nome, sì che nel nome di 
Gesù ogni ginocchio si pieghi in eie 
lo e in terra e negli abissi, e ogni I 
lingua confessi che il Signore è Gesù i 
Cristo, a gloria di Dio Padre G
anche Rom. IX, 5 ; Tit. Il, 13- ' G : v- 
d eixi, cit. c. IX; P rat, cit., JS.^p. I 
156; Tanquerey, Sinopsis The: ianp .
li, p. 631, sgg.; B illot, De veri icar 
nato, p. 103; F i i -̂ son, Vie) de J UT, 
n. 5, p. 559).

5 - Perciò S. Paolo ci è -u estro 
dell’amore a Cristo: il suo cuore impe­
tuoso ed ardente sembra ci assalga an­
cora con forza e tenerezza ineguaglia­
te per farci con lui palpitare adorare ed 
amare (Gal., II, 19 sgg.; II Cor. V, 14; 
Filip., I, 21; ecc.; cfr. l ’opuscolo del 
T illmann, La pietà di. Gesù e del Suo 
apostolo Paolo, Morcelliana, Brescia).

L’ attività
dei gruppi di studio

A  C A T A N I A
(Associazione maschile)

F ed e li a lla  p rom essa  fa ita  a  suo 
tem po p u b b lich er em o  in questa p a ­
g in a  le n otiz ie  su llo  svolg im ento  
del lavoro cu ltu rale nelle nostre  
associaz ion i, e poss ib ilm en te  i r i­
su ltati stessi di questo lavoro. 

llÉu In  questo m o d o  in tend iam o di 
ren dere  p iù  efficace la  com pren  
sion e del n ostro p rogram m a di 
studio, e al tem po stesso pen sia­
m o ch e  sia  dare un ricon oscim en ­
to alle  associaz ion i che lavorano, 
e o ffr ir e  a  tu tti i com pagni l ’.a ia ­
to d e ll ’in coragg iam en to  che pu ò  
ven ire  d a ll’esem pio  e i fr u it i stessi 
del lavoro com piu to.

Diamo questa volta  la  relazione  
d e ll’A ssociazione d.i Catania, e fo r­
m u liam o l ’au gu rio d i esser posti in 
grado di darn e a ltre  e poss ib il­
m en te con  m in or  qu an tità  di n o­
tizie di cronaca, e con  m agg ior  
am piezza di svolg im en to  sul con ­
tenu to d e lle  lezion i o d e lle  d i­
scussioni.

♦

Il 29 gennaio ha avuto luogo la se­
duta inaugurale del Gruppo di Medi­
cina con la relazione « Vita e Organi­
smo » di Paolo Bellecci. Presidente il 
docente Ch.mo dott. prof. Vagliasin- 
di, l ’Assistente dell’Associazione Mons. 
prof. Carmelo Scalia, il vice Assisten­
te Sac. Azzarelli, matricola in Scien­
ze Naturali, e un buon contingente 
di soci delle facoltà di Medicina e 
Scienze Naturali.

Il relatore cominciò con definire la 
Vita, parlando specialmente della im ­
manenza insita nel principio vitale: 
accennò alle vecchie teorie vitalisti- 
che e materialistiche; e riconoscendo 
che a queste si deve il metodo speri­
mentale scientifico odierno, base del­
la medicina, passò a combattere le 
une e le altre arrivando a un neo­
vitalismo dicendo : « La vita risulta 
dalla compenetrazione e dalla confu­
sione dello spirito e della materia: 
guardata dal di fuori è organismo,

sentita dal di dentro è anima ». Ac­
cennò poi come si deve intendere l ’or­
ganismo, precisò la differenza tra gli 
esseri inferiori e l ’uomo ad infine 
provò, rifacendosi alla psicologia del 
Mercier, l ’unità sostanziale del corpo 
e dell’anima ragionevole e come que­
sta sia la forma sostanziale del corpo 
umano. Finì dicendo che Dio crea 
l ’anima o nell’istante del concepi­
mento o durante il corso della vita 
embrionale; in questa ipotesi il na­
turale svolgimento dell’embrione por­
terebbe con sè un correlativo succe­
dersi di forme. Al relatore, molto com­
plimentato per la serietà del lavoro, 
furono mosse diverse obiezioni, ed 
egli a tutte rispose esaurientemente. 
L ’interesse mostrato da tutti nella 
discussione fa bene sperare della at­
tività nei prossimi mesi.

Il Gruppo di Studi Giuridici ha te­
nuto prima una riunione di apertu­
ra di carattere prevalentemente orga­
nizzativo in cui parlò il docente Ch.mo 
prof. Carmelo Caristla, richiamando i 
soci a quello che dovrà essere il cam­
po dell’attività specifica del Gruppo 
e proponendo in particolare di esa­
minare la dottrina della Statualità 
del Diritto. Ruggero D’Amico avendo 
accettato l ’incarico di preparare lina 
relazione su questo argomento, si 
passò ad una prima riunione di stu­
dio, che fu tenuta il 15 febbraio. Il 
relatore, esposto nelle sue linee ge­
neralissime, il concetto della Statua­
lità del Diritto richiamandosi alla-

Caratteri fondamentali della 
“  Philosophia Perennis „

(C. Mazzantini) 
LEZIONE VII 

La gerarchia cosmica 
A) La creazione

Già abbiamo visto che il mondo 
(complesso di enti finiti contingenti, 
nessuno dei quali cioè contiene l ’e­
sistenza nella sua definizione) non 
può cominciare nè continuare ad esi­
stere se non sotto l ’influsso della cau­
salità divina. Ora l ’azione che produ­
ce F  ristenza stessa di una cosa si 
su1') hiamare, tradizionalmente, azio-

| creatura; chiamandosi « creatura », 
j appunto, ciò la cui esistenza implica 
un essere creato.. Creatore non può 
essere se non Dio; come l ’Unico che, 
avendo l ’esistenza infinita come sua 
propria essenza, solo ha la potenza 
di comunicarla ad altri.

Se l ’esistenza del moùdo abbia o 
noi? abbia avuto inizio nel tempo, è 
questione che va tenuta distinta da 
quella fondamentale ora accennata. 
Ciò che veramente importa, dal pun­
to di vista metafisico, è sapere se il 
mondo esiste per virtù propria, o per 
virtù di Dio Creatore (distinto dal 
mondo, trascendente al mondo). La 
soluzione di quest’ultimo problema (il 
mondo è creato da Dio) è metafisica- 
mente evidente per dimostrazione. 
Quanto al primo problema, la sua 
soluzione affermativa (il mondo ha 
avuto inizio nel tempo), può dirsi 
metafisicamente solo probabile, ed è 
certa solo per rivelazione. Così almeno 
pensa S. Tommaso; altri invece, come 
S. Bonaventura, ritennero filosofica­
mente evidente anche la seconda ri­
sposta.

Escluso che un ente finito qualsia­
si (qualsiasi ente, cioè, che non sia 
Dio) possa essere dotato di potenza 
creatrice, si deve affermare che la 
creazione (e la conservazione) degli 
esseri è sempre diretta. In tale sua 
sovrana attività Dio non ha collabo­
ratori, e non si vale di nessuno stru­
mento.

B) La molteplicità delle creature
Ora conviene trattenersi un poco 

sopra un altro problema, che ha molto 
affaticato i pensatori di tutti i tempi : 
il problema (in genere) della relazione 
fra unità e molteplicità; più precisa- 
mente, il problema della relazione fra 
l ’unità del Principio creatore e la mol­
teplicità delle cose create. Se si insi­
ste sul valore preeminente dell’uni­
tà, si è portati a concludere che è 
male che esista il mondo oltre a Dio, 
e che quindi sarà bene per il mondo 
stesso dileguare totalmente in Dio; 
— oppure che sarebbe stato meglio, 
da parte di Dio, creare una sola crea­
tura; — oppure che effettivamente ne 
ha creata una sola, la quale a sua 
volta ne ha create altre, e queste al­
tre ancora, per una successiva ema­
nazione {moltipliqàtiva e digradante 
(digradante proprio perchè e in quan­
to moltiplicativa); — oppure che il 
mondo, pur sembrando molteplice, 
è in realtà costituito da una sola crea-

prima formulazione del Hobbes, ven­
ne ad esaminare la recente teoria del 
Rovelli, presa a base del suo studio; 
presentatala sinteticamente nelle sue 
linee generali accennò alle divergen­
ze con la dottrina classica e criticò 
la soluzione a cui viene il Rovelli ri­
spetto alla consuetudine, al diritto 
internazionale e al canonico. Passò 
poi ad esaminare la dottrina del Ro­
mano, della pluralità degli ordina­
menti giuridici, pienamente da lui 
condivisa e che oppose alla concezio­
ne classica statualista, svolgendo una 
critica completa. Concludendo accen­
nò alle teorie che sono negate dallo 
Statualismo con particolare riguardo 
al Diritto Naturale. La bella relazio­
ne, lavoro molto equilibrato e conci­
so, fu seguita da discussione animata 
cui partecipò vivamente il prof. Ca- 
ristia. Data l ’ora tarda si fissò la con­
tinuazione a una prossima riunione. 
Il 23 febbraio infatti la discussione 
sull’argomento è stata ripresa. Pre­
senti anche Mons. Scaliia nostro Assi­
stente e il vice Assistente Sac. Az­
zarelli.

La discussione si è svolta princi­
palmente sulle relazioni fra la dit- 
trina del diritto naturale e quella del­
la Statualità e sulle conseguenze de­
rivanti. In particolare modo si è in­
teressato alle argomentazioni il nostro 
docente, che ha preso a cuore il la­
voro del Gruppo. In seguito si trat­
terà forse del diritto naturale in rap­
porto con le dottrine più in voga.

tura composita. Se invece si fa bat­
tere l ’accento sulla molteplicità, e si 
conferisce a questa un primato me­
tafisico, allora si è tentati di conclu­
dere che il mondo, appunto perchè 
molteplice, è superiore alla semplicità 
divina; o per lo meno che Dio ha bi­
sogno della molteplicità del mondo, 
per manifestarsi in essa o attraverso 
ad essa molteplicità. Tutte conclusio­
ni di cui ci preserverebbe, in ogni 
modo, la rectrix stella della teologia' 
(cfr. lez. I. Az. Fucina, 1̂5 novembre 
1931). Senonchè, per il filosofo, e in 
genere per l ’uomo colto, occorre una 
riflessione più approfondita. Credo ut 
intelligam.

In u n ’esposizione schematica come 
questa, non è il caso d ’indugiare in 
sottili invesitgazioni e distinzioni (le 
quali però sarebbero indispensabili, 
quando si volesse proprio approfon­
dire la questione). Mi limiterò piut­
tosto a riassumere la risposta data 
dalla filosofia tomista, in quello che 
mi sembra il suo núcelo vitale eterno 
(idest, sempre presente).

L ’unità metafisica trascendentale, 
che è propria di ogni ente, e che s’i­
dentifica con la sua realtà costitutiva, 
non è unità numerica (che prima di 
tutto esclude) ma unità energica, at­
tuale o attualizzante, che prima di 
tutto attua, include, comprende in 
sè. L ’unità esclusiva anzi presuppone 
l ’unità comprensiva, e non inversa­
mente. T gradi dell’unità metafisica, 
o comprensiva, s ’identificano coi gra­
di di positività del reale; quanto più 
una realtà è elevata, tanto più la sua 
unità è comprensiva. L ’unità di una 
persona umana è enormemente più 
comprensiva dell’unità, p. es., di una 
molecola d ’acqua; o di una pianta di 
cavolo; o d’una lucertola. Ciò che li­
mita la positività di un essere estrin­
secamente (in quanto, realizzando cer­
te perfezioni, non ne realizza però 
certe altre) limita ipso facto anche la 
sua unità, rendendola comprensiva so­
lo fino a quel punto, e non oltre (hinc 
et hucusque, diceva S. Agostino). Ciò 
limita tale positività intrinsecamente 
(in quanto l ’una parte non possiede le 
perfezioni delle altre) limita, di nuo­
vo, la comprensione della sua unità: 
poiché essa non si possiede, come 
unitotale, in ogni sua parte.

(Continua).

DIRITTO NATURALE
(P. Enrico Rosa S. J.) 

LEZIONE IL
Rapporti tra diritto naturale 

e diritto positivo
La nostra dottrina sta di mezzo tra 
due estremi dell’errore che preval­

gono nel campo etico-giuridico nei no­
stri giorni: da una parte la teoria 
kantiana del diritto razionalistico, con­
trapposto alla morale, con la scissio­
ne dell’ordine giuridico dall’ordine 
etico, e dall’altra parte la teoria della 
scuola storica del diritto, promulgata 
dal Savigny e formulata più ampia­
mente dallo Svahl, che nega il dirit­
to razionale della natura, onde la leg­
ge naturale non sarebbe giuridica, an­
zi non si darebbe diritto vero e pro­
prio, se non positivo. Vediamo, dun-

G R U P P I DI ST U D IO

que, dell’uno e l ’altro diritto: Io la 
nozione, 2° la distinzione, 3° la con­
nessione; onde seguono le vicendevoli 
relazioni o rapporti.

10 Diritto naturale — come signi­
fica la stessa etimologia della parola 
e la comune intelligenza conferma —  
è quello che sorge dalla stessa natura, 
cioè dire dall’intrinseca esigenza del­
le cose, come ad es. (considerando il 
diritto, quale oggetto della giustiziai 
dare tanto quanto si è ricevuto. Dirit­
to positivo invece s’intende quello che 
nasce da un fatto ossia ordinazione ag­
giuntasi, da qualche convenzione « 
patto; come per insistere nell’esempio 
adotto, il dare non tanto quanto si 
è ricevuto ma tanto quanto si ritieni' 
equivalente al ricevuto — sia che que 
sta stimata equivalenza risulti da fai
10 privato o da convenzione di popo­
lo o da decreto di governo che rappre­
senti il popolo; o infine anche — noi 
possiamo aggiungere, per comprende­
re lo stesso diritto divino positivo, 
per un atto della stessa volontà di­
vina. Ma circa quest’ultimo è da ve­
dere che il jus divinum, designato da
S. Tomaso, è quello manifestatoci dal­
la Revelazione soprannaturale, perciò 
propriamente ex gratia: aggiunto cioè 
a quel jus naturale che procede da 
Dio come autore della natura ed è 
conosciuto e promulgato dalla ragio­
ne naturale. Che se questo secondo vie­
ne denominato da S. Tomaso jus hu- 
manum, è in senso affatto diverso 
dalla moderna terminologia.

E poiché dalla natura e dalla esi­
genza intrinseca delle cose sorge la 
legge che chiamiamo di natura — ed 
è nella sua ultima ragione o essenza 
una partecipata derivazione della stes­
sa legge eterna di Dio — ne segue che
11 diritto naturale è perciò stesso leg­
ge naturale, e quindi dalla legge eter­
na costituito nella sua essenza e in­
violabilità di diritto.

2° Dalla nozione così chiarita del­
l’uno e dell’altro diritto appare quale 
ne sia la distinzione e quale sia per 
tanto il torto di quelli che confondono 
insieme i due diritti o negano la forza 
loro propria. Dalla semplice nozione 
infatti ci si dimostra la esistenza di 
un ordine di giustizia naturale vero 
e proprio che immediatamente si at­
tiene alla legge della natura ed è per 
ciò antecedente a qualsiasi ordinazio­
ne positiva. Tale è infatti l ’ordine che 
risulta dalla natura stessa dell'uomo, 
sia in quanto individuo e perciò natu­
ralmente investito della sua dignità 
personale, sia in quanto è per natura 
ordinato alla società e domestica e ci­
vile; ossia è parte naturale della fami­
glia e della città, giacché è manifesto 
che dall’uno e dall’altro titolo, indi­
viduale cioè e sociale, per intrinseca 
esigenza di natura derivano beni o po­
teri a lui dovuti, cioè diritti propri 
come persona particolare e come par­
te della comunità domestica o pub­
blica. Ora questi beni costituiscono 
appunto un ordine giuridico, ossia 
diritti veri e propri di legge naturale, 
che precedono necessariamente qual­
siasi ordinazione positiva di volontà 
umana e anche divina.

La distinzione stessa è confermata 
dalla manifesta contradizione in cui 
cadono quanti ritengono la volontà 
dell’uomo quale fonte e origine del 
diritto. Perchè la volontà dell’uomo 
non è causa propria del diritto se non 
per patto privato o per una conven­
zione pubblica ossia legge. Ora ninna 
convenzione o patto può concepirsi 
come obbligatorio, cioè con forza mo­
rale di costituire o trasferire diritti, 
se non preesista un diritto naturale, 
il quale esiga la prestazione di ciò 
che si è convenuto nel fatto. E simil­
mente le ordinazioni o leggi umane 
non hanno forza morale se non sul 
presupposto di un diritto naturale sia 
della società nel procurare il bene co­
mune, sia dell’autorità costituita nel 
comandare.

E ’ dunque chiaro che, soppresso il 
diritto di natura, si distrugge anche il 
diritto positivo; e perciò la scuola sto­
rica del diritto contradice a se stessa, 
negando la distinzione del diritto na­
turale dal positivo.

3° L ’asserita distinzione non dice 
per sè separazione e molto meno op­
posizione; essa anzi chiede mutua 
connessione, armonia e accordo. Il di­
ritto naturale infatti, come la legge 
stessa di natura, che lo costituisce, è 
fondamento del diritto positivo uma­
no. E rispetto al diritto posilivo di­
vino è condizione necessaria, in quan­
to non può essere di diritto divino 
quello che fosse naturalmente ingiu­
sto; giacché Iddio è la prima e inde­
fettibile regola di ogni giustizia.

11 diritto positivo invece è necessa­
rio compimento del diritto naturale : 
e ciò per un triplice ordine di rela­
zioni o cause:

1. di certezza e determinazione;
2. di fermezza e di sanzione;
3. di estensione e altezza di finalilà, 

che aggiunge al diritto naturale.



I l  p r i m o  m a l a t o
Un gallo canta : attraverso le 

imposte mal chiuse balugina 
un annuncio di sole. La vita 
ogni giorno uguale, ogni gior­
no mutato.

Attendere ancora il sonno, 
che è stato, durante la notte, 
inquieto, grave di sogni, spez­
zato da veglie piene di ramma­
rico e di rimpianto, no, non 
vuole: meglio affrontare la nuo­
va giornata ed aspettare la pena 
delle prime ore di vita nuova.

11 gallo canta, ancora, e co­
me è strano quello strillo petu­
lante e prolungato! Ogni alba 
della vita nuova sarà così? Per 
quanto tempo? per sempre?

Anche una voce di campana 
ora canta, più lontano, una pre­
ghiera; ma è come un sorriso, 
questa. Pure i tocchi che batto­
no ai vetri della camera disa­
dorna, hanno per Camillo un la­
mento sommesso di pianto.

Apre i vetri, spalanca le im­
poste : entri tutta la luce, disciol­
ga essa le ombre : così potesse 
vincere le ombre che gli fascia­
no l ’anima!

Ecco, la sua giovinezza... Le 
avrebbe detto addio, un poco 
ogni giorno, e l ’avrebbe vista 
allontanarsi così, portando sem­
pre più lontano, un poco ogni 
giorno, i sogni, le speranze, le 
illusioni, la fede. Non già qual­
che cosa era morta in lui, da 
poche ore — dalla sera prima, 
quand’era giunto al povero e 
sperduto paese ed il senso del­
l’abbandono e della solitudine 
l ’aveva preso con impeto di tan­
to sconforto?...

La sua vita, i suoi ventott’an­
ni, il desiderio e l ’ansia di co­
se grandi... ma era possibile? 
No, non! si torna indietro! Si 
affronta la vita così, ora che le 
illusioni lascian cadere le pro­
prie maschere di seduzione in­
gannevole e vana.

E pure, lontano di lì, oltre i 
monti che stanno vestendosi, 
ora, di sole, la voce potente e 
grandiosa del mondo romba co­
me un mare e l ’eco, più bella 
perchè intrisa di desiderio e di 
rimpianto, giunge fin lì.

Il gallo non canta più; la vo­
ce della campana si tace; la ca­
mera si riempie di luce; dei pas­
si risuonano nelle altre stanze; 
una pace grande sale come un 
respiro dalla campagna. E pure 
le ombre dell’anima si fanno 
più dense ed il rimpianto più 
accorato.

Ogni minuto che passa, sembra 
che, sciogliendo le ultime, tarde 
brume della notte, lasci cadere, 
con uno stillicidio implacabile, 
parole di una certezza che non 
perdona sul suo cuore, e lo in­
cida, così, col solco della veri­
tà senza speranza : sì, sì, la tua 
giovinezza, le tue illusioni sono 
incatenate qui, in questa solitu­
dine, in questo silenzio, in que­
sta povertà. Gli anni dei corsi 
Universitari, cosa sono, ormai? 
— ricordi e tormento d’un pas­
sato che non può più tornare; 
i primi anni di laurea? — im ­
pennate inutili di un’ala che vo­
leva salire, ed anelava i grandi 
voli...

Ecco il tuo... volo d’aquila! 
Guarda bene in faccia la realtà! 
Guardati intorno : le pareti bian­
che della camera disadorna di 
una mal provvista locanda, un 
canto di gallo ad ogni alba, una 
voce di campana tanto simile al 
pianto... E ’ il tuo cuore che 
piange, ragazzo! Ragazzo, anche 
se hai ventott’anni d’età, due 
anni di laurea e la nomina 
di medico condotto di questo 
paese...

Una voce di donna :
— Buongiorno, signor dotto­

re! Già alzato? Ha dormito bene? 
Quando vorrà che le prepari la 
colazione...

I primi saluti, le prime paro­
le, le cose banali d’ogni giorno : 
la vita nuova comincia così.

*

Vennero a chiamarlo per la 
prima visita, mentre su la piaz­
zetta della Chiesa, stava discor­
rendo col parroco, in un pome­
riggio assolato.

— Il bambino dei Malli sta 
male. Venga subito, signor dot­
tore!

Un bambino, il suo primo 
malato! Ne fu sorpreso. Come 
non ci aveva pensato? Ci sono 
bene i bambini, al mondo. Ep­
pure aveva immaginato malati

vecchi, còlti dai primi annunci 
del prossimo addio, uomini vi­
gorosi fulminati dal male, don­
ne stremate dalla maternità e 
dal lavoro... Ad un bambino, 
no, non aveva pensato.

Passò all’Albergo, a prendere 
la sua busta di cuoio, e si av­
viò, insieme alla sua guida, alla 
cascina dei Malli. La cascina era 
lassù, sul fianco del colle, ed 
occorreva una buona mezz’ora 
di cammino, di passo svelto, per 
giungervi,

Saliva, alacre, anche se il so­
le ardeva, per giungere presto. 
Pensava, lungo il cammino, al 
suo piccolo malato, e n ’era un 
poco sgomento. In città, nei due 
anni da che era laureato, aveva 
fatto molte visite, nelle cliniche 
ed a privati, ma là, per un caso 
dubbio o difficile, c ’era la pos­
sibilità di consultarsi, d’interro­
gare, di sapere. Qui era solo : 
da solo doveva affrontare il ne­
mico ignoto, svelarlo, combat­
terlo. Si chiese s’era degno del 
posto che occupava, del còmpi- 
to che gli avevano affidato. Ma 
su, coraggio: che medico sei?

Il bambino era abbattuto dal­
la febbre. L ’avevano messo in 
un letto grande, quello dei ge­
nitori, e nella smaniosa arsio­
ne della febbre, s’era gettato di 
traverso, sul cuscino, con le 
braccia aperte; gli occhi si smar­
rivano, intorno, in una ricerca 
inappagata. La mamma sua, 
giovane, era presso di lui, e 
chiedeva angosciosamente al suo 
amore di alleviare, in qualche 
modo, quella pena.

Una vecchia accolse il medico, 
gli spiegò com’era venuto il 
male, e quando, e le cure che la 
sua esperienza aveva suggerito. 
All’avvicinarsi di Camillo al let­
to, la madre si levò in piedi e lo 
guardò senza parlare : come im ­
plorante era il .suo sguardo!

Il bambino, alla vista del me­
dico, si mise a piangere, e ten­
tava di fuggire dal letto e di ri­
fugiarsi fra le braccia materne.

Camillo lo visitò, mentre du­
rava quel pianto penoso. Che 
commozione lo prendeva nel 
palpare (¡nella carne debole, 
quel corpicino arrossato dalla 
febbre, quella pelle così delica­
ta! E quello sguardo della madre 
che gli diceva tutta la fiducia 
riposta in lui : « Me lo salvi, dot­
tore, me lo faccia guarire!»

Farlo guarire! Il caso era gra­
ve ed il medico ne era preoccu­
pato.

La prima opera prestata nella 
nuova condotta doveva essere, 
dunque, ardua e diffìcile. Al­
meno avesse dovuto curare un 
adulto, che parla, si lamenta, 
urla il suo male! Ma no, ecco 
che affidato a lui era quel corpi­
cino così delicato, quel piccolo 
che non sapeva se non parlare 
col suo pianto...

Sentì, d’improvviso, tutta l ’al­
tezza e la dignità del suo com­
pito. No, non vana, non arida, 
non povera era la vita, anche 
vissuta lì, in quel villaggio 
sperduto tra i monti. Ecco che 
tutto il valore d’una vita umana 
era affidato a lui e tutto l ’amore 
d’una madre esigeva da lui la 
salvezza! Una cosa grande, un 
còmpito altissimo...

Sì, il dovere era grande, l ’ora 
grave, la vita degna: e l ’anima 
poteva ancóra impennare il suo 
volo. Era pronto!

*

S ’impegnò così, tra il male 
bieco ed insidioso ed il giovane 
medico conscio del suo grande 
dovere, la lotta strenua: pegno, 
una vita : la vita di un bimbo 
che chiedeva di poter ancóra 
sorridere.

Ogni giorno Camillo salì alla 
cascina a mezza costa del colle. 
La contessa con il male impegnò 
tutta la sua fede, tutta la sua 
tenacia : amava quel piccolo cor­
po che, ora, tutto s’abbandona­
va nelle sue mani, con la stes­
sa fiducia con cui la madre lo 
guardava: « Dottore, lei può sal­
varmelo. Me lo faccia guarire! » 
E le sue mani avrebbero voluto 
coprire di carezze quel corpici­
no, e dovevano, invece, fargli 
male e dargli dolore. Imparava, 
giorno per giorno, nella cura 
del suo primo malato, ad amare 
i bambini : e fremeva di com­
mozione pensando che quella 
vita, Dio l ’aveva affidata a lui, 
perchè la salvasse.

E la salvò.

AZIONE FUCINA =

Quando, un giorno, salì alla 
cascina dei Malli, il bambino 
trotterellando nei passi incerti 
della sua strada che cominciava 
allora, sorretto dalla mamma, 
gli venne incontro sul sentiero, 
e rideva, egli lo prese in braccio 
e lo sollevò, alto, nel sole.

— Come son cari i bambini!
— Dottore, quando ne avrà 

lei, dei suoi...
Dei bambini suoi! Degli es­

seri piccoli, belli, cari, meravi­
gliosi nell’ascesa delle loro gior­
nate che fioriscon all’alba, da 
levare alti nel sole, così, tra le 
braccia, accanto alla sposa, ma­
dre loro, che si compiace e sor­
ride...

Ah, sì, degna è la vita, e bel­
la sarebbe stata anche lì, sui 
monti, e bello sarà il domani, 
così! Perchè, prima, la sua fe­
de e la sua speranza eran ca­
dute ?

No, esse levano ancora il volo 
nell'azzurro. E la voce del mon­
do lontano si spegne vana nel 
gaudio dell’ora presente e del 
sognato domani.

ljicco, il suo primo malato... 
l ’aveva guarito. Rise, improvvi­
sali ;ente, giovanilmente, mentre 
la Contadina, lì presso, lo guar­
dava stupita e non capiva.

Il primo malato non era sta­
to iui stesso? Ed ora, non era 
forse guarito?

Tènere carni del bimbo tor­
nate alla gioia della sanità e 
chiarità del suo spirito tornato 
alla gioia della vita!

Ora, sì, l ’anima ricominciava 
a salire, e si vestiva di luce, co­
me il bambino che, alto sopra 
le sue braccia, sembrava circon­
fuso da un’aureola d’oro, e ri­
deva nel sole.

(a. c. d.)

S. Tomaso e la cultura
La maggior parte degli Umanisti 

ed altri filosofi posteriori guardarono 
con disdegno alla scolastica perchè la 
credettero una servile e passiva ripe­
tizione dell’Aristotelismo. Inoltrati in 
quest’errore, non si curarono di ave­
re maggiore consapevolezza di giudi­
zi, in quanto lo stile, nebuloso ed ag­
grovigliato per curiosi nessi sintattici, 
allontanò dal vero gli animi assetati 
piuttosto del bello. Così la preziosa 
fecondità del pensiero tomista giac­
que per molto tempo in abbandono 
(non completo però perchè vi furono 
sempre, anche fra gli Umanisti, appas­
sionali cultori), fino a che studi più 
profondi e scrupolosi non ebbero rie­
sumato con le fonti il giusto valore. 
Questo libro del Grabmann (La filoso­
fila della cultura in S. Tomaso d ’A- 
quino, - Studio Domenicano, Bolo­
gna) — a carattere divulgativo — pu­
re limitandosi a dare le linee fonda- 
mentali della filosofia tomista fa tut­
tavia rilevare il nuovo contributo por­
tato da S. Tomaso all ’aristotelismo : 
Tomaso d ’Aquino si richiama volen­
tieri ad Aristotile per questioni spe­
cialmente metafisiche; ma interpretò 
il pensiero della stagirita con tanta 
intima intelligenza da rimaneggiarne 
con sicuro possesso le opere, adat­
tandole al vasto ideale cristiano e vi­
vificandole con l ’aiuto potente del 
suo spirito.

In tale splendore appare la figura' 
del Santo nel libro del Grabmann. 
L ’esposizione chiara, lucida, agevole 
dclinea i pilastri su cui poggia il gran­
dioso edificio della filosofia della cul­
tura in S. Tomaso. L ’autore da pri­
ma si pone il problema : « La cultu­
ra ha un valore filosofico ? Risponde 
affermativamente. La cultura ha una 
base metafìsica : il principiò onto­
logico ».

Con la concezione finalistica del 
mondo, tolta alla metafisica peripa­
tetica, e con l ’idea cristiana della Di­
vina Provvidenza riconduce tutte le 
cose all’Essere, conferendo ordine ed 
armonia al molteplice.

L ’ordine oggettivo deve trovare un 
riverbero nella vita psichica dell’uo­
mo. Ne deriva che lo spiroto predo­
mina sulla materia, ordinando i mo­
vimenti della sensibilità ai suoi fini 
superiori. S. Tomaso, nutrito di sano 
realismo, non è negatore della vita. 
Anzi afferma, contro gli opnositori, 
fa necessità delle scienze profane 
perchè l ’anima, che forma col corpo 
un ’unità sostanziale, ha bisogno di 
funzioni sensibili per elevarsi a Dio. 
Con le facoltà conoscitiva ed appetitiva 
si giunge alla conquista dei valori 
etici e scientifici.

La base dei primi è il bonum  —  
cioè l ’ordine di convenienza dell’essere 
con la volontà — mentre il fonda­
mento dei secondi è il verum  —  cioè 
la conformità tra essere e pensiero.

♦

Posta la base metafisica dell’Essere, 
come si valuta il sapere ? Ecco il se­
condo problema.

S. Tomaso si pone sulla radiosa 
sommità dell’« adhaerere Deo » e rie­
labora così una sintesi organica del­
la cultura. L ’ideale religioso è il più 
alto valore della cultura : esso non 
fa svanire i valori culturali della 
terra, ma li trasforma, li approfondisce 
e li ordina. Quindi al primo posto siede 
la teologia o sacra doctrina. A questa 
seguono i valori etici. U n’ampia trat­
tazione dell’Etica è nella « Secunda 
Secundae » della Somma Teologica e, 
in modo più completo, nell’autografo 
alla Somma, che il Grabmann vuole 
inserito con giuste ragioni tra il 2° e 
il 3° libro.

L ’autografo è u n ’unità sistematica 
di morale, dove si riscontra di più il 
contatto del pensiero ellenico con quel­

lo cristiano. S. Tomaso — come Ari­
stotile — tiene conto delle esigenze 
corporee; ma completa il trattato so­
stenendo che tutto ciò che ha impronta 
di umano si deve orizzontare verso 
l’ideale dell’« AdhJerere Deo».

L ’anima è distolta dalla sua adesio­
ne a Dio da due agenti perturbatori; 
la passionalità e le preoccupazioni del­
la vita terrena.

Sempre fedele ai principi metafisici 
dell’Essere, riconduce anche i valori 
estetici sulla base metafìsica.

Il bello è così definito: « Pulchra 
sunt quae placent ». In questa defini­
zione S. Tomaso fonde l ’elemento sog- 
gettivo-psicologico con quello ogget­
tivo, su cui si sofferma a lungo. Dal­
l’analisi sapiente emergono tre ele­
menti principali del bello : integritas, 
proportio, claritas.

Oltre alla bellezza corporea esiste 
una bellezza spirituale, che si conqui­
sta quando l ’operare è ben proporzio­
nato alla « Chiarezza spirituale » della 
ragione.

Il Grabmann ha pagine vive e in­
teressanti sul probelma estetico in 
S. Tomaso. E ’ nel suo libro uno studio 
particolare intorno alle opere d ’arte, 
ispirate ùtile ide del Santo. Con 
amorose indagini l ’autore accenna al- 
l’influsso' esercitato dall’aquinate nella 
( • c nell’arte del Rinascimento
e n lUodierna cultura europea.

G. Arcuri

Bazin 
e Mauriac

Questo libro (1) è singolare tra gli 
studi critici perchè, oltre a essere la 
valutazione dell’opera e della perso­
nalità, dello scrittore studiato, è, in 
certo senso, confessione e manifesta­
zione della personalità dello scrittore 
che giudica.

E ’ un romanziere cattolico che ci 
parla con oggettività e senza nessun 
intento apologetico dell’opera di un 
altro romanziere cattolico della gene­
razione che lo ha immediatamente pre­
ceduto. Pregio complessivo del volu­
me mi sembra appunto la mirabile 
oggettività dello studio, non offusca­
ta neppure dal senso di drammaticità 
che è quasi il substrato dell’analisi e 
che è dovuta all’opposizione che Mau­
riac fa continuamente di se stesso a 
Razin, all’ansiosa ricerca di una giu­
stificazione della propria arte, e della 
propria spiritualità e alla dimostrata 
risoluzione di esse nella fede cattoli­
ca. Non soltanto dalla limpidità del­
l ’opera trattata queste pagine deriva­
no la loro serenità; essa ha origine 
nel fatto che Mauriac, scoprendo il 
significato e fissando i limiti dell’o­
pera di Bazin, ha chiarito il signifi­
cato e definito i limiti dell'opera sua.

*

Compariamo un istante le opere dei 
due romanzieri. Una tragicità più po­
tente è nell’opera del Mauriac, un li­
rismo più puro è in quella del Bazin. 
Nell’una c ’è l ’angoscia di un inquie­
to pessimismo, nell’altra la pace di 
una conscia serenità.

I! Mauriac pone benissimo in luce la 
cattolicità integrale dell’arte di Bazin, 
il quale, sin dai primi romanzi, ha 
scelto la sua via : scoprire nel mondo 
l ’azione nascosta, ma perenne della 
Grazia, rivelare le traccie di Dio nei 
cuori delle creature.

Poiché la Grazia, soggiunge il Mau­
riac essa pure, anzi essa sola è il 
« réel ». Essa fa parte della nostra 
quotidiana esperienza. Un naturalismo 
vero e totale dovrebbe, per così dire, 
essere un sopranaturalismo. Bazin è 
grande nel ritrarre il sotterraneo la­
voro della Grazia nei cuori, o nel crea­
re quelle subite, impetuose e vitto­
riose invasioni della luce divina nelle 
anime. Egli ha penetrato nel profon­
do la promessa di Cristo « Io sono la 
luce del mondo ». La sua opera è ope­
ra benefica e consolatrice, essa è pe­
netrata di una speranza terrena oltre 
che soprannaturale, e lo spirito che 
da lei emana è quello che si sprigio­
na dal romanzo del Manzoni.

Ma la stessa fede, per dirla col Mau­
riac, può animare le celesti visioni 
dell’Angelico e la tetra pittura spa­
gnola. C’è a chi è dato vedere nel 
mondo l ’opera continua della miseri­
cordia divina e chi altro non può 
scorgere sulla terra che la resistenza 
cieca e tenace della creatura al Crea­
tore.

Nei romanzi di Bazin la Grazia lavo­
ra nei cuori come u n ’acqua mite e 
continua. Nei romanzi di Mauriac la 
Grazia è sentita con movimenti che 
potrebbero sembrare, ad una prima 
impressione, quasi giansenistici. Dio 
lascia la creatura dibattersi sola nelle 
più atroci contorsioni della colpa, poi 
giunge fulminea, suscitata dalla vio­
lenza della preghiera e del sacrifìcio 
di u n ’altra creatura, e irradia tutta 
l ’anima. Essa balena sovente soltan­
to nell’istante della m orte: Bob in 
Destin, Edward in La chair et le sang, 
Irène in Ce qui était perdu.

Opera limpida e casta, se pure au­
dace, quella di Bazin. Essa è l ’espres­
sione di un perfetto equilibrio interio­
re che non subisce nè crolli nè scosse 
ed è illuminata da una visione serena 
del mondo in cui la natura è sentita 
e amata, ed oggettivamente ricreata. 
Bazin predilige vasti paesaggi i cui 
colori ricordano Corot e Millet. Pae­
saggi ove la natura è purificata e re­
denta come le creature, e la terra 
amata con la tenerezza gelosa e pater­
na del contadino.

Bazin crede ad una realtà fuori di 
sé; certo egli la ricrea secondo il suo 
sentimento, chè altrimenti arte non 
avremmo; ma egli, dice Mauriac, non 
lega alla sensibilità caduca delle sue 
creature. Il mondo ove esse vivono è 
distinto da loro così che se anche esse 
scomparissero i paesaggi rimarrebbero 
ancora innazi ai nostri occhi, vivi di 
una propria vita sentimentale ed ar­
tistica.

*

Completando per conto nostro l ’ana­
lisi del Mauriac possiamo giungere ad 
affermare che l ’arte di Bazin è essen­
zialmente classica e antiidealistica, cioè 
tradizionalmente cattolica, e piace tra 
tanta arte soggettiva e romantica di 
paesaggi e di nature, sentire questa 
voce pacata nflermanle una realtà 
esteriore ed intesa ad elevare questa 
nelle sfere dell’arte.

Queste pagine del Mauriac, ogget­
tive, come dissi, e non apologetiche, 
fissano i limiti dell’opera di Bazin, 
oltre i quali non giunge la sua visione 
fantastica e quindi la sua possibilità 
artistica. Di quest’arte Mauriac po­
ne esattamente e chiaramente i confi­
ni, pur non giustificando sufficiente­
mente la ragione del suo processo 
critico.

Il timore di nuocere alle anime, di­
ce il Mauriac, il desiderio di fare del 
bene, se non riescono a turbare la 
visione di Bazin, tuttavia lo spingono 
a rendere troppo semplicemente evi­
dente il trionfo di Cristo che sarà 
consumato solo all’ultimo giorno. Se­
condo il Mauriac, l ’ottimismo limita 
al Bazin le sue facoltà artistiche.

Mauriac crede che siano l ’esperienza 
personale di Bazin e la dominazione 
perenne di Cristo nella sua vita, i mo­
tivi che lo spingono a trasportare nel 
suo mondo fantastico quella vittoria 
che la Grazia non cessa mai d ’ottenere 
su di lui.

Certo l ’artista trae una parte del­
l ’opera sua dalla sua personale espe­
rienza, ma là ove non giunge l ’espe­
rienza giungerà la potenza della fan­
tasia.

Noi crediamo piuttosto che la psi­
cologia di Bazin mianchi di sotti­
gliezza e di curiosità, che essa sia un 
poco convenzionale, se non nelle con­
seguenze almeno nel metodo d ’inve­
stigazione; una certa convenzionalità 
che del resto Mauriac non manca di 
rilevare. E d ’altra parte c ’è in Bazin 
una certa insensibilità di fronte ad al­
cuni problemi intimi, individuali e 
forse un po’ tormentosi. Egli non si 
chiede ad esempio perchè la generazio­
ne moderna ami romanticamente la 
propria sofferenza e si pasca della 
propria inquietudine.

Clorinda Baj 1

(1) R ené B azin par François Mauriac, 
Alcan, Parigi, 1931.

V ita
L iturgica

SA N  TOMASO
( 7  M A R Z O )

Tom m aso parte dalla dom an­
d a : a Che cosa è Dio »; e con 
un m ovim ento continuo, senza 
interruzione, senza sosta, o in- 
dietreggiam ento, sbocca nell'e­
stasi in Dio, dove si spegne la 
sua forza umana. La cosa è nor­
male. « Ogni vita d ’eccezione 
com incia e finisce con i suoi 
dei », si è detto (Abele Bonnard, 
S. Francesco d’Assisi, pag. 131). 
Che sono m ai le nostre povere 
esercitazioni di pensiero, in pre­
senza d e ll’Im perscrutabile? Nul­
la può prevalere su ll’Infinito. 
La nreda, la divina preda, deve, 
alla fine, divorare il suo caccia­
tore.

Anche nei riguardi del creato, 
il sentim ento della sublim e uni­
tà del tutto, intravisto in Dio, 
deve far apparire al filosofo, co­
me cose sconclusionate, le sue 
antiche correlazioni per cause ed 
effetti. Lo svolgim ento del m on­
do, considerato dal punto di v i­
sta del Verbo, è tanto più pro­
fondo, senza parlare poi dello  
stesso Verbo! A tale alta verità 
d ell’universo non è dovuta an­
che l’ultima am m irazione del 
silenzio?

Si tenta di descrivere le cose e 
ci s ’accorge di non aver fatto 
che tracciare i contorni della lo­
ro om bra. Ora, proprio questa 
om bra, che per noi è senza va­
lore fra tante perniciose defor­
mazioni, quest’om bra n ell’uo­
mo, che è luce per la sua con­
tem plazione e per la sua condot- 

t ta, è dal creatore di genio consi­
derata in tutta la sua vacuità. 
Egli ha perduto quella nobile  
illusione, che ritiene di poter 
stringere tra le sue fila la verità, 
incontenibile, sem pre, a ll’infi­
nito. Sperim enta « quel perfetto  
insegnamento, quella perfetta 
conoscenza, che si riassume nel­
la coscienza della propria nulli­
tà, quella resa, qu ell’abdicazio­
ne che è in fondo ad ogni uom o  
veram ente grande ». (Carlo Pe- 
guy, Appunti su Descartes). E ’ 
un trionfatore; e dom ani lo 
chiam ereranno  « la stella del 
m attino ». Ma la stella, egli la 
vede lassù, in alto, nel suo inac­
cessib ile  splendore. La scienza 
gli rim ane indietro; innanzi c ’è 
un’altra luce, e tornare indietro 
ormai non gli è più  possibile.

Ma ciò non gli è cagione di 
tristezza, giacche troppo bello è 
il cam bio. La verità che le no­
stre mani non riescono q coglie­
re, ci viene largita da Dio. Le 
potenze della terra non fanno  
che mettere in risalto il trionfo 
d ell’infinita potenza Tommaso 
sente la sua compiutezza in Dio, 
quando in Lui ripone tutta la 
ragion di vita. Questa è la vera 
gloria. Egli l ’ha sem pre d etto : 
« la vera gloria è quella che si 
trova presso Dio ». Lungi da lui 
il pensiero di cercare nella sua 
dottrina il piedistallo della sua 
statua, o l ’ornamento della sua 
tom ba. S ’è perduto nella luce, 
che proiettava, perchè questa 
brillasse da sola. A lei la gloria, 
a lei il brillante avvenire. A lui 
basta rientrare n ell’intim a co­
scienza della sua nullità, che 
giorno per giorno ha resa più  
profonda. L ’um iltà è stata per 
lui un riparo contro l ’orgoglio, 
perdizione di tanti grandi uo­
mini. Egli ben sa, che, scenden­
do al fondo di se stesso, com e 
al cuore della terra, si va al di 
là, verso il sole.

Di questo sole senza tram on­
to nasce orm ai l ’alba. Nei pochi 
giorni, che gli restano, gli ulti­
mi pensieri saranno consacrati 
al Cantico delle nozze eterne. 
Spirerà innanzi a ll’ostia, com e 
Boiardo innanzi alla croce della 
sua spada. La sua anim a fuggirà  
da questo m ondo delle illusioni 
e delle vane astrazioni per volare 
innanzi alla sostanziale Verità. 
In tanto l ’essere pensa, in quan­
to ha una imperfetta esistenza. 
Dal m om ento in cui, n ell’estasi, 
intravede l ’Essere stesso, s ’arro­
ga il diritto di dim enticare il 
pensiero.

A . Sertillanges

(Dal « S. Tomaso d ’Aquino » - Bre­
scia, Morcelliana 1931).
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Un lutto
A Palermo ò merlo nei giorni 

scorsi Mons. Onofrio Trippodo, già 
assistente dell’Associazione femminile 
di quella ella.

« Non veni mittere pacem sed gla- 
dium ».

Perchè, Signore, ci hai detto que­
ste tremende parole ? Tremende per 
quel che esprimono, tremende per Co­
lui che le ha pronunciate. Ma non sei 
proprio tu, Signore, che ci .lasci la 
pace, la tua indivisibile compagna da 
Petlemme al Calvario dal Calvario al 
Monte dell’Ascensione ?

E la tua voce ci risponde : òi ri­
sponde di guardare ai tuoi Apostoli ai 
tuoi Martiri, ai tuoi Santi... e ci am­
monisce a far guerra contro le poten­
ze di questo mondo.

E ’ vero: per esser con Te bisogna 
combattere, senza tregua e senza com­
promessi, il mysterium iniquitatis. E ’ 
il tuo stesso mysterium pietatis che 
esige tale nostra cooperazione.

In questo combattimento nessuno 
è senza un compito.

Felice chi ha l ’onore di essere scel­
to per i primi posti !

Un così grande onore ebbe il nostro 
amico, nostra guida, Onofrio Trippo­
do, soldato di Cristo, fedele, vigile, 
instancabile.

Sentì imperioso sempre l ’ora infal­
libile di Dio che comanda inimicizia 
eterna, divina, tra il seme del ser­
pente e il seme della Donna, bene­
detta nei secoli. Quelli che vogliono 
essere di Gesù debbono, come Lui, 
sentire questa indomabile avversione, 
per il peccato, per il male, che non si 
concilierà mai con esso, nè per falsa 
pietà nè per complicità inescusabili.

Era questo il sospiro continuo, in­
cessante della sua preghiera, il puro 
e ardente olocausto del suo sacerdozio : 
odiare e combattere l ’errore; servire 
e amare, umile e casto, la Verità.

La parola del Signore è spada di­
ritta, affilata, acutissima.

A servizio della Parola, prodigata 
specialmente nella conversazione, mi­
se tutto il suo sapere — vasto e pro­
fondo così da far meravigliare come 
mai fosse stato acquisito — senza so­
ste, tranne il tempo che doveva con­
cedere, reluttante, alla vita del cor-

TORINO ,
Associazione “ Cesare Balbo,,!

L ’attività dell’Associazione « Cesare 
Balbo » va esplicandosi intensamente. 
Molto stiamo facendo in questo nuovo 
anno grazie al vigoroso impulso im­
pressoci dalla nuova presidenza.

Dobbiamo anzitutto ricordare i 
Gruppi di studio, iniziati il mese di 
gennaio. Settimanalmente si tengono 
le sedute del Gruppo di legge-lettere, 
sotto la guida del Can. Molinari, il 
quale svolge, con rara competenza, il 
tema : Le basi filosofiche del diritto 
penale. Formuliamo l ’augurio che in 
seguito vi siano dei relatori tra i par­
tecipanti affinchè il Gruppo diventi 
sempre più fiorente e si raccolgano i 
frutti delle dotte conversazioni del 
Can. Molinari.

Frequentatissime le riunioni del 
gruppo di scienze-ingegneria, sotto la 
illuminata direzione del rev. P. Za- 
belli S. I.

Pure frequentato, benché non abbia 
ancora ben preso l ’abbrivo il Gruppo 
di medicina, tenuto dal dott. Luigi 
Gedda, presidente della Feder. giova­
nile torinese.

Sempre grande l ’ affluenza alle le­
zioni di Religione, che si succedono 
regolarmente.

La profonda ed amorevole parola di 
don Cojazzi ci avvince e ci fa sentire 
le ammirevoli bellezze della nostra 
Santa Religione.

La Presidenza, non appena eletta ha 
subito stabilito un piano di collabora­
zione con la Gioventù Cattolica: par­
ticolarmente significativa la parteci­
pazione di un buon gruppo di fucini 
alla « Scuola di formazione » organiz­
zata dalla Federazione della G. C. e 
magnificamente diretta dal dott. 
Gedda.

La festa delle matricole
Il giorno 4 febbraio abbiamo avuto 

ia giornata delle Matricole. Al mattino, 
i fucini hanno ascoltato la S. Messa 
celebrata nella Cappella Arcivescovile 
dal Rev. Can. Bues. Alle ore 10,30 
adunanza in sede a cui parteciparono 
i fucini in massa.

Nel pomeriggio, alle 16 ha avuto 
luogo la rappresentazione della « Fe-

po; e servi col massimo sforzo, con 
illimitata generosità.

0  solitario cavaliere dell’Invisibile 
Condottiero ! Stavi ancor combatiendo 
la tua buona battaglia nella quale mai 
consentisti a viltà, mai paventasti il 
pericolo, ma conoscesti sconfitte per­
chè ti guidava fame e sete di giusli- 
zia; all’improvviso il tuo Signore, e 
nostro, ti ha chiamato : hai obbedito, 
con gioia, riconsegnando la spada che 
non seppe riposo !

Ma sotto quelle armi, sotto quel 
guerreggiare quale prodigio di amore ! 
Quale incontenibile trepidazione per 
i fratelli che ignorano ed errano ! Qua­
le accoramento pungente per i dolori 
di Gesù sofferente nella sua Chiesa ! 
Che tormentosa e travolgente esigen­
za di condur le anime a cercar la Ve­
rità, di sforzarle, loro malgrado — 
compelle in trare — a guardar negli 
abissi delle ricchezze di cui Gesù le 
inonda o alla altezza a cui le subli­
ma, per inebriarsi di gratitudine e di 
gaudio negli Imperscrutabili tesori 
della sapienza e delia scienza di Dio !

Che avidità di prodigarsi per i fra­
telli, pur facendoli talora soffrire 
smarriti e doloranti, perchè dal mo­
mentaneo smarrimento e dalla breve 
tribolazione sperimentassero, nell’as­
soluta povertà nostra, infinitamente 
più misericordioso il richiamo dello 
Spirito che con gemilo inenarrabile 
invoca vita in Cristo ?

Non gli importava proprio nulla 
tutto il resto e per le cose materiali 
il suo disinteresse era supremo. E qua­
le preziosa incapacità di occuparsi del- 
1; mille piccole vanità umane che tan­
to preoccupano gli uomini !

Povero grande cuore, fiammeggian­
te d’amore, eppure insaziato sempre ! 
Incalzato e sospinto sempre più in al­
to dall’infinita Carità non ti acque­
tavi temendo di non aver voluto o sa­
puto rendere al tuo Signore tutto, ma 
proprio tutto fino all’Ultimo respiro...

E noi che dovremmo dire allora ?
O cuore che fosti anche nostro avrai 

ora finalmente pace ! dopo il breve tor­
mento di quaggiù Gesù Cristo ti ha 
dato la Sua pace nella ineffabile glo­
ria ! Ma non potrai non ricordarti, di 
noi presso il Signore, per quest’altro 
tempo che staremo ancora, secondo la 
carne, lontani.

Mariano Rampolla del Tindaro

lentissima » (ma quel Piazza, che cosa 
beccherà di diritti d ’autore ?) nel tea­
trino dei Barnabiti. In una atmosfera 
di schietto entusiasmo e di sana alle­
gria si sono svolti gli atti, della gio­
conda operetta. Un caloroso applauso 
coronò l ’esito della rappresentazione e 
Tarte degli attori, tutti superiori ad 
ogni elogio. La Benedizione, celebrata 
nella chiesa dei Padri, chiuse la bella 
giornata goliardica.

Il giorno 9 febbraio don Cojazzi ha 
tenuto per i fucini u n ’Ora di Adora­
zione nella Cappella Arcivescovile, pre­
senti quasi tutti i soci ed amici.

Ultima manifestazione degna di no­
ta è l ’Assemblea avvenuta mercoledì 
17. In essa si procedette alla elezione 
di un nuovo consigliere, avendo il 
vice-presidente rassegnato le dimissio­
ni alla carica. Risultò eletto con gran­
de maggioranza l ’amico Mattarello, di 
legge.

Si è provveduto inoltre alla nomina 
dell’incaricato per il Gruppo artistico 
e dell’incaricato per le Missioni, atti­
vità questa che deve assurgere a sem­
pre maggiori sviluppi.

GENOVA
L’attività dell’Associazione 

maschile
(A. Mor.) - Siamo al principio della 

Quaresima e, come è cristiana con­
suetudine delle nostre Associazioni, 
prima di iniziare un nuovo periodo 
di attività, ci volgiamo a considerare 
l ’ultimo tratto di cammino percor­
so, rendendo grazie a Dio del bene 
che ci ha dato di fare, chiedendogli 
perdono di essere stati strumenti trop ' 
po inadeguati al lavoro al quale ci 
ha chiamali.

Pertanto mentre già s’ annunziano 
le opere del periodo quaresimale e 
primaverile, quali la Giornata fucina, 
la Pasqua universitaria il Convegno 
regionale, ci soffermiamo un momento 
a ricordare le manifestazioni principa­
li del periodo invernale e carnevale­
sco. Nel succedersi ininterrotto delle 
tre adunanze settimanali per la S. 
Vincenzo, per 1 due Corsi di religione 
tenuti dall’Assistente e dal Vice-Assi­
stente e per i Gruppi di studio, van­
no notato le conferenze straordinarie:

del doli. Mario Ruzzi sul contempora­
neo movimento letterario cattolico in 
Italia, del M.o Pedemonte su Muzio 
la Pasqua universitaria, il Convegno 
Clementi e quella di argomento so­
ciale tenuta da Don Mazolani.

Ma i fatti che emergono su questa 
abitùdinale continuità sono la Festa 
delle matricole e il cambiamento di 
sede.

Una prima ¡manifestazione gei ar­
dirà s ’era avuta nella tradizionale gita 
di fine d’anno tra i pini e gli ulivi 
del Monte di Portolino, dalla baia di 
S Fruttuoso al Monastero certosino 
della Cervara ed al golfo Tigullio, ma 
la Festa delle matricole fu ben altra 
cosa per la vastità d ’organizzazione e 
di partecipazione. La gita e i ludi ma­
tricolari di giovedì grasso, con incon­
sapevole omaggio al litolo cardinali- 
zio del nostro Arcivescovo e consape­
vole praticità economica, si svolsero 
nel vicino paese Ilo di S. Eusebio. Lar­
ga fu la partecipazione dei soci e del­
le matricole. Si dice anche che alcuni 
a S. Eusebio si sian trovati così bene 
da non volerne più sapere di ritorno. 
La sera di lunedi grasso poi al Teatro 
del S. Cuore in Carignano. «Noi siam 
fatti così... » rivista fucina in tre qua­
dri e nove sintesi- line caricatura di 
alcune nostre manifestazioni, tra le 
quali un gruppo di studio al quale 
partecipano Marinelli, Metastasio e lo 
studio in persona risuscitato dai ri­
chiami del Presidente. I soci Pascilo e 
Solari, ¡autori, direttori, inscenatori 
e interpreti multiformi della rivista, 
ebbero abili coadiutori nei soci ’Pavia­
ni, Tubino, Ferraris, Enrico e Borgna 
e nelle matricole Cifatte, Vallarino e 
Paterlini.

La recita ottenne il pieno favore del 
pubblico che affollava il Teatro di 
Carignano. L ’Assistente manifestò il 
suo plauso e la sua riconoscenza ai so­
ci nominati che con diligente pazien­
za e col sacrificio personale di ogni 
giorno prepararono al nostro Circolo 
una così simpatica affermazione nel 
pubblico genovese. La distribuzione 
di un brioso numero unico curato da 
Paviani e una lotteria gastronomica 
coronavano il successo della serata.

Altro motivo di riconoscenza al Si­
gnore è quello d potere finalmente 
disporre di una sede indipendente e 
dignitosa che ci offre oltre ad una sala 
delle adunanze, anche una sala di let­
tura e una di gior e alcuni ripostigli 
per gli armadi delia S. Vincenzo. Cer­
to che l ’edificio materiale è nulla in 
confronto all’edifìcio spirituale al qua­
le dobbiamo mirare. Ma il Signore che 
ci ha dato il suo aiuto per quello 
vorrà negarcelo per quest’ultimo ? Per 
questo chiediamo e» promettiamo i 
fratelli d’Italia la carità e l ’unione 
della preghiera.

NAPOLI
Associazione maschile

Questa volta, o lettore, senza pream­
bolo ti porto subito in medias res, I 
fatti incalzano e non mi posso perdere 
in parole.

Venerdì 5 febbraio si tenne la prima 
(e non ultima) assemblea sociale di 
questo anno, alla quale i compagni 
intervennero numerosi. Fu oratore uf­
ficiale il presidente dott. Cliianca, che 
illustrò ai soci le varie attività già 
in corso, invitandoli a partecipare sem­
pre più alla vita dell’associazione. 
Sopra tu Ilo ii esortò’ a una maggiore 
opera di propaganda, perchè questo 
anno, in verità, non abbiamo avuto 
un grande numero di nuovi iscritti. 
E’ vero che l ’attuale sede non è trop­
po spaziosa per accogliere un maggior 
numero di soci, ma la dolce speranza 
di una sede migliore ha ormai preso 
irresistibiIndente tutti. Lo Sa bene 
Dyllon che — metro in tasca e lapis 
alla mano — lavora e lavora a far pro­
getti.

Sospesi i gruppi di studio (finalmen­
te!), gli ultimi due giorni di Carno­
vale furono da noi solennemente fe­
steggiati. Lunedi 8 in compagnia degli 
assistenti si fece una bella gita a Poz­
zuoli, la quale non smentì la tradi­
zionale allegria delle nostre indimenti­
cabili gite. La sera del martedì, poi, 
si svolse in sede la grande « serata car­
nevalesca », con la quale si volle far 
coincidere la nostra festa delle mairi- 
cole. Le « poverine », dopo aver sorbito 
un discorset.to presidenziale in lingua 
latino-ispanica, furono sbarbate e 
messe a nuovo dal barbitonsore’ non­
ché parrucchiere Della Valle.

Poi in loro onore fu rappresentata 
l ’arcinota operetta novecentesca « La 
Fetentissima » da cinque soci improv­
visatisi attori ipso facto, i quali mise­
ro a dura prova la pazienza degli spet­
tatori. Precedette la recita la lettura 
di un prologo in ottava rima, fatta —  
c.om’è facile immaginare — da un can-

canista. Seguiron vari altri « nume­
r i » :  lotteria, giochi di prestigio, acro­
bazie, quadri plastici, ecc. in mezzo 
a cauli, suoni e lanci di coriandoli.

Giovedì 11 febbraio : raduno fucino 
« au compiei » all’Abbazia della Ce­
sarea presso il nostro assistente Mons. 
Fabozzi. In quel giorno che apre vera­
mente un ’epoca nella storia della 
Chiesa e dell’Italia, egli ci volle riu­
niti intorno a lui per cantare al Signo­
re — come ci disse — l ’inno dell’ar­
monia tra Patria e Fede e per espri­
mere a Dio non più il nostro dolore, 
ma la festa della nostra risurrezione.

La solenne cerimonia religiosa si 
chiuse col jeanto del Te-Deum. Nè 
mancò dopo la nostra tradizionale 
agape festiva, la quale deluse in verità 
l ’attesa di una ginnastica... mascella­
re, come ci era stato espressamente 
promesso. Colpa di D. Leonetti, il no­
stro vice-assislenle, il quale volle ri­
cordarsi d ’essere già in Quaresima.

VITERBO
Attività del Segretariato

Dopo lungo e penoso silenzio ecco 
finalmente il documento incontrover­
tibile della nostra esistenza. Salto a 
piè pan il periodo di attività che va 
dalla « Ripresa » al carnevale, fecondo 
pur esso di buone opere, per redigere 
brevemente gli atti del periodo carne­
valesco: dirò, pertanto, come nell’as­
semblea (sic !) straordinaria di venerdì 
12 febbraio u. s. l ’Assistente abbia con 
opportune parole commentato il decen­
nale dell’incoronazione di S. S. Pio 
XI e come nel fare la relazione morale 
del sullodato periodo abbia avuto, con­
trariamente alle sue abitudini (non 
perchè altre volte non avessimo dato 
motivo), parole di compiacimento per 
i! contegno edificante tenuto da noi

Il secondo Convegno Regionale 
Lombardo degli Universitari Cattolici 
ha raccolto IT I febbraio una folla ve­
ramente imponente di fucini di Mi­
lano, Bergamo, Brescia, Torino, Pavia, 
Genova, Monza.

La manifestazione ha avuto inizio 
alle oro 9 con la S. Messa celebrata 
nella C ppella Universitaria da Mons. 
Ghezzi, il quale rivolse al Vangelo 
elevate parole di circostanza richia­
mandosi alla solennità della prima ap­
parizione della Vergine a Lourdes e ri­
traendo opportune considerazioni dal­
la fausta ricorrenza della Concilia­
zione.

Tutti gli intervenuti si sono acco­
stati alla Sacra Mensa.

I fucini e le fucine hanno parteci­
pato quindi in riunioni separate, te­
nute nella Sede delle Associazioni Uni­
versitarie Cattoliche Milanesi, alla pri­
ma Assemblea del Convegno.

Alla riunione degli Universitari so­
no presenti il Presidente Generale 
Dott. Igino Righetti, il Consigliere 
Nazionale Dott. Emanuele Testa e gli 
Assistenti Ecclesiastici Don Marco Ses­
sa, Don Pacchiani, Don Schena, Don 
Longo dell’Università Cattolica e Don 
Alberto Castelli per la Famiglia Uni­
versitaria.

Le relazioni

TI Presidente dell’Associazione mila­
nese E. Mòiraghi, inizia i lavori dan­
do la parola al primo oratore della 
giornata, l ’Universitario Fernando 
Mondini di Milano. Argomento della 
relazione: e La formazione religiosa 
ed intellettuale degli Universitari Cat­
tolici ». TI relatore richiamandosi ai 
principi fondamentali che presiedono 
all’Azione Cattolica Universitaria e che 
si esprimono nell’apostolato del pensie­
ro e della vita cristiana nella Univer­
sità, esamina i termini di quella pre­
parazione religiosa ed intellettuale che 
sola può adeguare l ’individuo alla re­
sponsabilità che il grande compito 
comporta.

E ’ positivo che l ’apostolato presup­
pone tutta una maturità interiore. Il 
gruppo del Vangelo ed i gruppi di 
Studio, due fra le più precipue atti­
vità delle Associazioni Cattoliche Uni­
versitarie, tendono precisamente a pro­
curare questa preparazione, por la 
quale è pur sempre indispensabile 
lutto un lavoro di applicazione perso­
nale che valga a completare ed a chia­
rire meglio e più questo programma 
di studio.

Alla relazione fa seguito una nutrita 
discussione che ii relatore conclude ri­
spondendo esaurientemente ai quesi­
ti dei diversi interlocutori.

La parola è quindi all’universitario

tutti (benché ne soffra la nostra mo­
destia! N. d. Relatore).

In detta adunanza furono inoltre 
passale in rassegna le varie attività 
possibili al nostro Segretariato, le quali 
sebbene in ambito piuttosto ristretto 
saranno svolte dal lato dell’intensità 
con serietà d ’intenti (e dico poco!).

Tra queste in prima linea la confe­
renza di S. Vincenzo e l ’azione Missio­
naria. Per quest’ultima è in program­
ma un corso di missionologia, dopo 
aver terminato il corso di filosofia già 
intrapreso, senza dare però ad esso 
il carattere di gruppo di studio speci­
fico. Così mentre in una adunanza 
settimanale tenuta dall’Assistente cer­
chiamo la formazione morale e reli­
giosa di noi stessi; nella seconda adu­
nanza, pure settimanale, andiamo por­
tando a termine le varie nostre atti­
vità stabilite già dal principio dell’an­
no come segue :

Dal novembre all’Epifania il grup­
po del Vangelo; dall’Epifania a Pa­
squa il corso di filosofia e da Pasqua 
alla Pentecoste lo studio missionario 
che serve cosi anche come prossima 
preparazione alla nostra giornata mis­
sionaria; in tal modo il programma per 
il 1932 sarebbe completato se dopo 
non fosse necessario un assiduo la­
voro di preparazione al Congresso Na­
zionale, al quale speriamo poter parte­
cipare tutti. Non mi rimane che par­
lare del successone (a noi veramente 
premeva soltanto di far quattrini) ri­
portato nella serie di recile date al 
pubblico in cui si sono distinti ecc. 
ecc. ed infine del luculliano banchetto 
dell’ultimo giorno di carnevale in cui 
furono messe a dura prova le nostre 
potenzialità gastro-enteriche trascen­
denti e sperimentali.

Hanno parlalo applauditissimi tutti 
i presenti. Non starò a dire che al ter­
mine ci sentivamo più... fucini.

Rag. A. Folli per la seconda relazio­
ne. Il relatore, che svolge un tema di 
carattere schiettamente organizzativo, 
afferma tutta l ’importanza del concet­
to di unità che è basilare nel campo 
dell’Azione Cattolica; pone e sviluppa 
quindi alcune questioni che riguar­
dano più strettamente l ’organizzazio­
ne cattolica universitaria. Esaminando 
la posizione di quelle istituzioni pa­
rauniversitarie, che, come i pensiona­
ti, svolgono attività religiosa nei ri­
guardi degli studenti ad essi affidati, 
il relatore chiarisce le reali e precise 
possibilità che questi organismi non 
dovrebbero lasciare deserte per una 
partecipazione sempre più viva e fat­
tiva al programma di lavoro delle As­
sociazioni Universitarie Cattoliche, con 
le quali, come più volte ha precisato 
il Santo Padre, è solo possibile e fecon­
da l ’opera di apostolato cristiano al­
l ’Università. La relazione che ha po­
sto questioni di vitale importanza pra­
tica, suscita una animata discussio­
ne. Chiuse l ’assemblea il Presidente 
Generale Doti. Righetti il quale, do­
po essersi vivamente compiaciuto per 
il numero veramente imponente degli 
intervenuti e per la viva partecipazio­
ne dimostrata per le due relazioni, 
riassume gli argomenti nelle medesime 
svolti, riaffermando il valore e la fe­
condità di una formazione religiosa 
ed intellettuale perseguita e vissuta 
nella luce e nella suprema bellezza 
dell’apostolato cristiano.

II discorso del Cardinale
La riunione pomeridiana si svolge 

alle ore 14,30 nel salone dell’Arcivesco­
vado. Sono presenti tutti i parteci­
panti del mattino ed il Conte Caccia 
Dominioni, Presidente della Giunta 
Diocesana Milanese. L ’assemblea è pre­
sieduta da S. E. il Cardinale, che, 
quantunque al mattino avesse nel Se­
minario di Venegono consacrato nel­
la Cappella dei Teologi l ’altare dedi­
cato a S. Giuseppe, non ha voluto man­
care di portare ai Fucini la sua pa­
rola. L ’ Assistente dell’ Associazione 
maschile, milanese, Don Marco Sessa 
apre la seduta porgendo un vibran­
te saluto e ringraziamento a Sua Emi­
nenza per il suo prezioso intervento. 
Ricordando con sentite parole l ’amo­
re veramente paterno con il quale 
Sua Eminenza segue il lavoro degli 
Universitari Cattolici, esprime i sen­
si della loro più profonda gratitudi­
ne per tanta guida che così sicuro fa 
il loro cammino, e formula propositi 
per un lavoro più fecondo di pensie­
ro e di opere cristiane.

Sua Eminenza quindi precisa i mo­
tivi che alle Associazioni Universitarie 
Cattoliche conferiscono una fisonomía 
tanto spiccata nell’organismo dell’A­
zione Cattolica e che fanno delle me-

I desime le valide collaboratrici della 
Chiesa per il lavoro di elevazione spi-

! rituale, scientifica e morale dell’Uni­
versità, nel cui ambiente allignano 
purtroppo correnti di pensiero e prati­
che di vita che rappresentano un co­
stante ed insidioso pericolo alla nobil­
tà delta vita giovanile. Gli Universita­
ri Cattolici hanno quindi una loro 
inconfondibile funzione, anche e so­
pratutto perchè a questo spirito della 
pratica cristiana, uniscono Tafferma- 
zione del binomio inscindibile di 
scienza e fede, di virtù e sapere. Pre­
pararsi a quest’opera meravigliosa di 
preservazione e di rivalutazione dei va­
lori più alti dello spirilo umano at­
traverso una sentita pietà religiosa ed 
una profonda preparazione intellet­
tuale: questo il compito degli Uni­
versitari Cattolici, questo il segno del­
la loro nobiltà, questa la loro respon­
sabilità di fronte a Dio ed alla Patria 
Le ultime parole di Sua Eminenza 
sono accolte da un vibrante applauso.
II Presidente dell’associazione Univer­
si laria Cattolica Milanese, E. Moira- 
ghi, dà quindi lettura delle numerose 
adesioni pervenute, tra le quali quel­
la del Delegato Arcivescovile Sac. Dott. 
Don Gaetano Fusi per il Centro Buo­
na Stampa di Milano; del Marchese 
Avv. G. M. Cornaggia Medici; dell'Tng. 
Bruno Dedé per i fucini Milanesi, Al­
lievi Ufficiali a Verona; delle fucine 
genovesi e del Prof. Dott. Renzo De 
Sanctis.

Prende poi la parola il Sac. Don 
Schena, salutalo da una viva manife­
stazione di affetto da parte degli uni­
versitari. Richiamati alcuni concetti 
espressi da Sua Eminenza, Don Sche­
na dice che è compito preciso degli 
Universitari Cattolici di superare quel­
la mediocrità, che rappresenta un po 
la caratteristica spirituale della gio­
ventù studiosa moderna, che all’Uni­
versità chiede in genere unicamente 
un’abilitazione tecnica, anziché una 
maturità, che degnamente possa pre­
ludere alla vita. Conclude esortando 
i presenti a questo lavoro che saprà 
schiudere loro il segreto di immanca­
bili vittorie, anche quando il dolore 
batterà alle porte della loro nobile fa­
tica.

Chiude 1’adunanza il Dott. Don Ma­
rio Monza con parole di incitamento 
e di saluto. Nella Sede delle Associa­
zioni Universitarie Cattoliche Milane­
si, dopo la celebrazione oltremodo go­
liardica della festa delle matricole, si 
svolge un ricevimento offerto dalle Fu ­
cine a S. E. Mons. Bernareggi, Vesco­
vo Coadiutore di Bergamo, che ha vo­
luto con tanta bontà onorare della 
Sua presenza la chiusa del convegno.

Dopo parole di saluto e di devozione 
al presule pronunciate da Don Mario 
Monza e dall’universitario Paganoni, 
ha luogo nella Cappella Universitaria 
la Benedizione Eucaristica, che S. E. 
Mons. Bernareggi ha impartito dopo 
un nobile discorso nel quale gli Uni­
versitari hanno visto delineato meravi­
gliosamente il programma del loro la­
voro.

L’adunanza delle universitarie
Apre l ’adunanza la Presidente Ge­

nerale dott. Angela Gotelli porgendo 
parole di saluto e di compiacimento 
alle fucine milanesi ed a quelle con­
venute in buon numero dalle altre 
sedi. La Presidente di Milano, dott. 
Sofia Venni Rovighi dà quindi rela­
zione delle varie attività ed iniziati­
ve svolte dall’Associazione Milanese, 
passando in rassegna il Corso di Re­
ligione, il Gruppo del Vangelo, la S. 
Messa Domenicale, la Conferenza di 
S. Vincenzo ed i Gruppi di Studio 
Subito si apre una animata ma ordi­
nata discussione di carattere eminen­
temente pratico, cui prendono viva 
parte numerose fucine. Si discute fra 
l’altro dell’eterno problema delle ma­
tricole; le fucine bresciane, richieste 
di consigli in proposito, espongono il 
loro « dolce » metodo per attirare nuo­
ve socie; si lascia quindi la più am 
pia libertà di parola alle matricole, le 
quali, fra gli applausi delle anziane, 
espongono le loro critiche ed i loro de­
sideri.

Si passa quindi ia discutere dei 
Gruppi di Studio, della collaborazio­
ne ad « Azione Fucina », del Segreta­
riato artistico, e della Pasqua Univer­
sitaria: a tutti i dubbi a tutte le do­
mande, a tutte le obiezioni risponde 
esaurientemente la Sig.na Gotelli. pro­
digandosi in consigli ed in pratici sug­
gerimenti. L ’adunanza si chiude alle 
12 con la bella preghiera dell’Angelus.

I gino R ighetti , Direttore resp 
F ed unico Ale ssa ndrini , Condirettore
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